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UNO SCREZIO DIPLOMATICO 

FRA IL GOVERNO PONTIFICIO E IL GOVERNO AMERICANO 

e ia CGiìdstta d^i svizm a r^russa ii 20 Gìuìjììo 1859 



La schermaglia diplomatica fra Stockton, Ministro degli Stati 
Uniti a Roma, ed Antonella Cardinale Segretario di Stato, a 
proposito degli oltraggi commessi dalle truppe pontificie dopo la 
presa di Perugia, nel pomeriggio e nella notte del 20 giugno 1859, 
fu una lotta viva e piena di significato, quantunque breve, e 
merita l'attenzione dello storico, tanto come episodio notevole 
nelle relazioni diplomatiche, quanto pel suo valore di testimo- 
nianza sugli speciali avvenimenti in questione. 

Gli interessi materiali dei quali si trattava erano piccoli, 
perfino insignificanti: poco più di 3000 scudi chiesti da un ame- 
ricano, Edoardo Newton Perkins, qual risarcimento di danni; 
ma si faceva capire che anche le suscettibilità nazionali erano 
state offese; in realtà fu nella retroscena un urto di credo po- 
litici. Mal potevasi attendere che lo schietto rappresentante 

' della sovranità popolare nella sua forma più spinta, conside- 
rasse con equanimità il trattamento brutale che avevano do- 

j vuto subire alcuni suoi concittadini per opera delle soldatesche 

| mercenarie, .sulle cui baionette sembrava fare affidamento la 
Corte spirituale presso la quale egli era accreditato. Ottanta 

J anni prima, quando l'America combatteva per la sua indipen- 
denza, non aveva l'Inghilterra mandato truppe tedesche, assoldate 
nel Landgraviato di Assia-Cassel, per soffocare le aspirazioni 



te. 
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americane alla libertà e all'autonomia? Il titolo di mercenari 
dunque richiamava alla mente del cittadino degli Stati Uniti 
ricordi di oppressione e di brutalità, che accréscevano la na- 
turale repugnanza che il carattere generale del Governo pon- 
tificio destava in cittadini di un libero paese. I rappresentanti 
degli Stati Uniti presso le corti dispotiche d'Europa avevano 
poco affetto pei governi presso i quali erano accreditati; infatti 
essi non sempre celavano con accortezza diplomatica le sim- 
patie che sentivano per gli sforzi rivoluzionari, diretti contro 
questi governi. Ma il presente episodio non fu un esempio del 
tenue rispetto alle norme del protocollo. I concittadini del Mi- 
nistro erano stati oltraggiati dalle truppe pontificie in modo in- 
giustificabile, e T occasione si presentava propizia per una vi- 
gorosa protesta contro il malgoverno assolutista, fatta nei limiti 
della più stretta correttezza diplomatica, e Simili oltràggi rara- 
mente si verificano fra nazioni civili » dichiarò Stockton; men- 
tre qualunque tentativo di giustificarli sembrava a lui « un al- 
terare i fatti e insultare il diritto >. Antonelli comprese, senza 
dubbio, che l'animosità che caratterizzava il colloquio e la nota 
di Stockton, aveva un'origine più profonda che non i piccoli 
interessi in questione, ma la forma brusca,Jmperiosa della sua 
richiesta che i colpevoli fossero puniti, e della sua « domanda 
di un immediato pagamento dei danni (1) », deve aver sorpreso, 
e al tempo stesso irritato l'astuto Cardinale, abituato alle forme 
più cortesi e all'indulgente procrastinare della diplomazia del 
Vecchio Mondo. E la sua sorpresa fu tanto maggiore in quanto 
egli fino allora non si era accorto della gravità delle atrocità 
commesse. 

Il sentimento di Antonelli alla prima notizia della repres- 
sione dell'incipiente rivoluzione in Perugia, era stato di pura 
e semplice contentezza. Il Papa, e onde manifestare la somma 



(1) Cfr. Doc. VII. Stockton prima presentò i reclami del Pérkins in un' intervista 
personale, vedi Doc. Vili, e fu solo dopo che non riuscì ad ottenere assicurazioni ver- 
bali di soddisfazione, che presentò la nota formale qui citata. 
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saa soddisfazione » (1) aveva immediatamente promosso il co- 
lonnello Schmid, che comandava gli svizzeri pontifici vincitori, 
al grado di generale di brigata. E solo il giorno prima di quello 
in cui ricevette la vigorosa nota di Stockton, Antonelli aveva 
scritto a Lattanzi (2), spingendolo a fare il possibile perchè le 
truppe di Schmid si trovassero con ogni agio nella capitale 
dell'Umbria, rendendo ai feriti l'amorevole « assistenza onde 
son meritevoli sotto ogni rapporto » ; egli aveva anche manife- 
stato la sua impazienza di ricevere una lista di coloro che 
maggiormente meritavano ricompenza. Che disordini fossero 
stati commessi era già noto al Cardinale (3), ma l'importanza 
del recupero di Perugia aveva superato ogni altra cosa nella 
sua mente, e questa vivace protesta americana fu il primo se- 
gno che egli ebbe della tempesta di indignazione italiana e 
straniera che doveva scoppiare sul dominio papale; fu una 
spiacevole pregustazione della censura che doveva rovesciar- 
gli addosso da ogni parte, mista con abuso e con poca osten- 
tazione di tenerezza per il potere temporale. L'urgenza con cui 
egli, dopo aver ricevuto la nota dì Stockton, mandò dispacci 
scritti e telegrafici uno dopo l'altro per chiedere particolari, e 
poi particolari ulteriori, ai suoi rappresentanti a Perugia (4) 
mostrava come egli immediatamente percepisse la gravità delle 
accuse ed intendesse di confutarle sopra ogni base sostenibile. 
L'urgente domanda da lui fatta telegraficamente a Lat- 
tanzi il 29 : « Per parte di chi e perchè siano stati prodotti i 
danni? » (5) indicherebbe che egli anche dopo aver ricevuto i 



(1) Giornale di Roma, 21 giugno 1859. Dalla data ài questa determinazione sovrana 
si osserva che Pio IX decretò la promozione prima che la notizia delle atrocità com- 
messe dagli svizzeri avesse avuto il tempo di giungere a Roma. 

(2) Cfr. Doc. VI. 

(3) Cfr. Doc. VI. Nota. I rapporti militari scritti da Perugia il 21, che confermavano 
la dichiarazione di Lattanzi, non erano ancora noti ad Antonelli. 

(4) Cfr. Doc. XI, XII, XIII, XIV, XV. La prima richiesta di Antonelli per avere pre- 
cise informazioni colle quali rispondere a Stockton, fu fatta a Schmid pel tramite del 
Ministero delle Armi. Una risposta inedita di Schmid esiste, che porta la data del 20 
giugno. Probabilmente essa non era giunta ad Antonelli quando jrìi spedì i m.oì tele- 
grammi del 29 giugno a Lattanzi. 

(à) Cfr. Doc. XII. 
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primi rapporti più sommari da Perugia, trovava difficile cre- 
dere che i suoi svizzeri potessero essere colpevoli delle inu- 
tili enormità senza tante cerimonie caratterizzate da Stock ton; 
ed in Perugia gli alti rappresentanti pontifici evidentemente 
non avevano un gran desiderio di fornire sia.pure ad Antonelli 
i completi dettagli del malaugurato affare. Lattanzi e Schmid 
fecero le migliori scuse che poterono. Ma nessuna spiegazione 
sufficiente fu possibile. 

« Perchè siano stati prodotti i danni? » Fu il grido dei 
perugini offesi, per bocca del Cardinale Segretario di Stato. 
Emesso come seria domanda in un dispaccio ufficiale confiden- 
ziale, esso doveva liberare per sempre il Governo pontificio 
dall'accusa di avere incoraggiato o scientemente approvato le 
atrocità in questione, le quali sono venute ad essere general- 
mente intitolate nella storia, Le stragi di Perugia. 

Gli avvenimenti che condussero alle stragi furono i se- 
guenti. 

Frementi d'entusiasmo per la causa nazionale, di cui si 
decidevano le sorti sui campi di battaglia in Lombardia, i pe- 
rugini avevano fatto una imponente dimostrazione, il 14 giugno, 
davanti al Palazzo Pubblico, residenza di monsignor Giordani, 
il Delegato pontificio ; i rappresentanti del popolo avevano allora 
formalmente annunziato a Sua Eccellenza la loro decisione di 
prender parte alla campagna degli alleati contro l'Austria e di 
offrire la dittatura dell' Umbria al Re di Piemonte. Giordani 
protestando pei diritti della sovranità pontificia, ma compren- 
dendone la vacuità di fronte alla ferma opposizione popolare, 
si ritirò subito pacificamente su Foligno insieme coi suoi su- 
bordinati e le poche truppe pontificie di guarnigione. Lo stesso 
giorno fu stabilito a Perugia un governo provvisorio (1) e l'of- 
ferta della dittatura fu telegrafata a Vittorio Emanuele (2). 



(1) Cfr. il proclama del Governo provvisorio al cittadini di Perugia, 14 giugno 1859, 
ristampato da Raschi, Movimento politico del Comune di Perugia dal iS4C al 1860, Foli- 
gno, Tipografia già Cooperativa, 1901, pp. 201-202. 

(2) Cfr. lettera indirizzata dal Governo provvisorio a Cavour, 15 giugno 1859, ripor- 
tata da Raschi, opera citata, pp. 205 206. 



Memorie e Documenti 117 

Nell'esecuzione risoluta di questo programma rivoluzionario 
i perugini non facevano che seguire l'esempio dato da altre 
città vicine. Il 9 giugno la Duchessa Reggente di Parma era 
stata obbligata a ritirarsi dai suoi Stati (1); 1*11 il Duca di 
Modena abbandonò i suoi Stati « per non esporre i sudditi ai 
mali inseparabili da una difesa probabilmente infruttuosa > (2) ; 
il 12 una Giunta provvisoria di Governo era stata stabi- 
lita a Bologna, e la dittatura di Vittorio Emanuele era stata 
invocata (3). Questo rapido succedersi di rivoluzioni incruente 
nelle principali città dell 1 Italia Centrale, subito dopo il ritiro delle 
guarnigioni austriache verso il nord e i primi successi degli 
alleati, diedero al mondo una dimostrazione concludente della 
moderatezza e della serietà del movimento liberale italiano, e 
della universalità e della forza del sentimento di nazionalità 
lungamente repressa. 

In Roma il pubblico fu tenuto il più possibile nell'igno- 
ranza della rivolta di Perugia. Per timore che la notizia po- 
tesse condurre altre città a seguire quell'esempio, il Giornale 
di Roma non ne fece cenno fino il 21 giugno, giorno in cui 
diede in un breve quarto di colonna, notizia della rivolta, in- 
sieme con quella del suo schiacciamento « con soddisfazione dei 
buoni » (4). Il Governo, d'altra parte era stato tenuto perfetta- 
mente informato dal bel principio. All'una di mattina del 14 giu- 
gno, Giordani aveva mandato un telegramma ad Antonelli (5), 
informandolo dello stato disperato delle cose. Quel telegramma 
fu ricevuto a Roma cinque ore dopo, e fu o in risposta ad esso 
o ad avvertimenti di simile natura mandati anteriormente, che 
Antonelli telegrafò a Giordani: « Procuri d'impedire insieme alla 



(1) Cfr. Proclama della Duchessa, 9 giugno 1859, Raccolta Generale delle leggi i*er 
gli Stati Parmensi, anno 1859, semestre I. tomo II. Parma, Tipografia reale 1S59 
pp. 188-139; e Zini, Storia d'Italia dal 1850 al 1869, voi. II, parte n, Milano, Casa Edi», 
trice Italiana di M. Guidoni, 1809, pp. 159-160. 

(2) Cfr. Proclama del Duca, Il giugno 1859. Zini, opera citala, pp. 160-162. 

(3) Cfr. Proclama pubblicato dal Magistrato Munioipale di Bologna, 12 giugno 1S59; 
e proclama della Giunta provvisoria, 12 giugno 1859, Zini, opera citata. 

(4) Questa notizia é stata ristampata per esteso dal Zini, opera citata, p. 224. 

(5) Inedito. 
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truppa ogni disordine, chiamando anche ove occorra qualche 
compagnia da Spoleto. A momenti intanto si spediranno costà 
altri due mila uomini e forse francesi » (1). Ad onta di questo 
consiglio risolut >, Giordani, saviamente decise di non tentare 
di mantenere la sua posizione. Antonelli d'altra parte trovò che 
la sua speranza di ottenere assistenza dai francesi contro l'Um- 
bria insorgente era vana; de Goyon, comandante i corpi fran- 
cesi d'occupazione in Roma, rifiutò di dare ascolto al di lui ap- 
pello. 

Òhe la rivoluzione in Perugia avesse a esser domata senza 
por tempo in mezzo, sembrò nondimeno al Cardinale imprescin- 
dibile necessità. Se non si poteva scaricare sulle spalle dei fran- 
cesi la responsabilità di una spedizione militare, doveva pur 
sostenerla il Governo pontificio e fu quindi deciso di spedire 
alla volta di Foligno, in quello stesso giorno, il 1° reggimento 
estero comprendente circa 1700 uomini, comandato dal colon- 
nello Antonio Schmid, d' Aitorf (2). Le truppe ignoravano la 
loro missione, ma secondo il Roncalli, 70 uomini mancarono al- 



ti) Citato, ma sfortunatamente senza data, da Db Cesare, II Conclave di teone'XIU, 
Città di Castello, S. Lapi tipografo editore, 1888, p. 333. Che il Governo pontificio avesse 
fatto sforzi per ottenere aiuto dall'esercito francese per ricondurre all'obbedienza i suoi 
sudditi ribelli par quasi sicuro da questo telegramma; un dispaccio inedito di Antonelli 
a Sacconi, nunzio apostolico a Parigi, in data 24 giugno 1859 pone il fatto fuori di di- 
scussione. Però in Roma si sforzarono di smentire che tale soccorso fosse stato richie- 
sto ; Vedi Roncalli, Diario dell'anno 1849 al 1870, voi. II, parte I. Torino, Fratelli Bocca 
Librai di S. M., 1884, p. 334. 

Un' altra prova delle speranze di aiuto attivo da parte dei francesi contro i rivo- 
luzionari, speranze nutrite dalle alte sfere papali, é data dal notevole articolo di 
fondo del giornale L'Armonia del 25 giugno, nel quale il direttore dichiarava che « il 
corpo degil svizzeri che attaccò Perugia fu spedito dal Generale Goyon, il quale aveva 
poche truppe francesi a sua disposizione » e che perciò « checchessia degli eccidi di 
Perugia, essi non devono imputarsi al Governo pontificio ». 

(2) Questo numero é dato in un articolo dell' Osservatore del Trasimeno, Perugia, 
27 giugno 1850, num. 54, che Lattanzi diceva inserito da Schmid. V esercito pontificio 
consisteva in quest'epoca dei seguenti corpi : un battaglione sedentario, un reggimento 
di artiglieria, un corpo del genio, due battaglioni di cacciatori, due reggimenti di 
fanteria, due reggimenti esteri ed un reggimento dragoni, vedi Notizie per l' anno 
MDCCCLIX, Roma, Tipografia della Rev. Cam. apostolica, 1859, p. 453. I due reggimenti 
esteri erano formati da uomini di molte nazionalità, ma siccome gli svizzeri erano in 
maggioranza, le truppe erano generalmente designate, anche nei rapporti ufficiali, col 
nome di svizzeri. 
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l'appello a un'ora pomeridiana, quando partirono. « Presso Ci : 
vita Castellana incominciarono a discutere sul loro destino. 
Alcuni opinavano di disertare, altri di proseguire la marcia. 
Vennero alle armi, vi furono vani feriti e, tra questi, un mag- 
giore con una baionettata in una coscia > (1). Era dunque evi- 
dente che nell'esercito di Sua Santità la disciplina lasciava 
molto a desiderare. Ma dopo cinque giorni di una marcia fa- 
ticosa la spedizione arrivò a Foligno verso il mezzogiorno del 
19 giugno (2). 

Quivi fu tenuto consiglio fra monsignor Giordani il Delegato 
apostolico di Perugia in esilio, Schmid, (3) e Lattari zi Consigliere 



(1) Cfr. Roncalli, opera citata, voi. II, parto I, p. 331. Perkins ricorda questo 
ammutinamento come una voce generalmente creduta; vedi la sua nota l-tt?ra stam- 
pata nel Times di Londra, del 13 luglio 1859. Nel documenti ufficiali conosciuti non 
é fatta alcuna menzione dell'ammutinamento, male numerose diserzioni dal reggimento 
che avvennero tanto prima quanto dopo la spedizione, vedi Roncalli opera citata, voi. II, 
parte I, pp. 333, 334, 339, e dispacci ufficiali inediti di Antonclli e Latt-anzi, ci inducono a 
prestarvi fede, benché i rapporti intorno a quel fatto siano stati probabilmente esa- 
gerati. 

(2) Cfr. Osservatore del Trasimeno, Perugia, 27 giugno 1859, num. 54. 

(3) Il seguente frammento di un ordine segreto, come poi sostennero i liberali, 
era stato comunicato al colonnello Schmidt, quando parti da Roma : 

< 11 sottoscritto, come sostituto del Ministero, dà incarico a V. s. IH. ma, di ricu- 
perare le Provincie alla Santità di N. S., sedotte da pochi faziosi, ed è perciò che le 
raccomando rigore perché servir possa di esempio alle altre, potendosi cosi tener lon- 
tani dalla rivoluzione. Dà inoltre, facoltà a V. S. IH. ma di poter fare decapitare quei 
rivoltosi che si rinvenissero nelle case, non che risparmiare al Governo le spese e far 
ricadere tanto II vitto che le spese della presente spedizione sulle Provincie stesse. 

Il Sostituto del Ministero — L. Cav. Maziu >. 

Le cariche di Ministro delle Armi e di Sostituto del Ministro erano entrambi va- 
canti in quell'epoca e per questo motivo l'ordine porta la firma di Luigi Mazio, Uditore 
generale militare, che assunse le loro funzioni. La mattina del 29 giugno esso fu tro- 
vato affisso sui muri di Roma, per opera del Comitanto Nazionale Romano, vedi Ron- 
calli, opera citata, voi. II, parte I, pp. 339-340. Essa fu immediatamente ristampata nel 
Monitore Toscano, Firenze, 3 luglio 1859, ma < sotto ogni riserbo >, e di nuovo ne\V Opi- 
nione, Torino 6 Luglio 1859. Però il Giornale di Roma, Roma 30 Giugno 1859, aveva di- 
chiarato « una maligna invenzione la lettera che si fa circolare sottoscritta dal Sosti- 
tuto del Ministero delle Armi, come istruzione della condotta da tenersi in Perugia >. 
Questa smentita del Governo pontifìcio può essere stata sincera, o può essere stato un 
puro e semplice giuoco di parole. Non sono venuti in luce documenti ufficiali che ne 
confermino o ne smentiscano l'autenticità, Ma qualora lo si accetti come genuino, non 
si può dare ad essa un significato sfavorevole al Governo. Il linguaggio in cui era con- 
cepito era selvaggio più del necessario ma la politica di < rigore » che esso delineava, 
giudicata dal punto di vista di un Governo energico, era bene intesa. Il coso di Perù- 
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di Stato, che era appena arrivato in missione speciale dal Go- 
verno pontificio per persuadere il Governo provvisorio di Perugia 
a rinunziare ad ogni idea di resistenza. Fu deciso all'unanimità 
di eseguire immediatamente una mossa verso Perugia per ti- 
more che un ritardo potesse dar tempo a rinforzi di arrivare 
dalla Toscana e dal paese circonvicino (1). A Foligno il reggi- 
mento estero fu rinforzato da una sezione di artiglieria, un 
distaccamento di gendarmi di 65 uomini, nonché un picchetto 
di 33 finanzieri (2). Alle ore 11 di sera del giorno 19 un'avan- 
guardia di gendarmi a cavallo parti da Foligno dirigendosi su 
Perugia; alle 2 di mattina del giorno 20 tutte le forze furono 
in moto ed alle 11 erano arrivate a Ponte S. Giovanni, distante 
circa cinque chilometri da Perugia. 

Le istruzioni di Lattanzi come pacificatore per mala ven 
tura non erano precisa; infatti parrebbe che apposta fossero 
state lasciate indefinite. Egli aveva avuto un abboccamento di 
pochi minuti con Antonelli immediatamente prima di partire 
da Roma e il Cardinale aveva detto che, se egli fosse al posto 



già doveva fare esempio per terrorizzare altre città ed impedire ad esse di seguire la 
sua ribelle condotta. 

Infatti gli avvenimenti diedero ragione alle previsioni agli uomini di Stato papali 
su questo punto. Colla cattura di Perugia le città che non avevano ancora inalberato 
lo stendardo della rivolta, furono ridotte a continua sottomissione. Non si devo credere 
però, che, dato il rigore imposto, quest'ordine contemplasse stragi di persone inermi 
e distruzione di proprietà, quali realmente avvennero a Perugia il 20 giugno, dopoché 
fu cessata la resistenza. Documenti che accompagnano questo studio dimostrano chia- 
ramente il contrario. Rappresentare la strage come compiuta per ordini mandati da 
Roma fu astuta politica da parte dei liberali nel 1839; ma il far ciò oggi é uno svisare 
la storia. 

(1) Cfir. Doc. I. Tali timori non erano infondati. Bruschi nei suoi Schiarimenti sui 
fatti avvenuti in Perugia nel giugno 1859 narrati nella biografia del senatore France- 
sco Guardabassi, Perugia, Stabilimento tipo-lit. di G. Boncompagni e C, 1868, p. 19, af- 
ferma che, data una breve dilazione < Perugia avrebbe avuto il rinforzo dei volontari 
toscani, parte dei quali erano in marcia lo stesso giorno venti giugno ». 

• (2) Cfr. Relazione del Sotto-intendente militare Monari, e Relazione del colonnello 
Schmid riportate per intero da Zini, opera citata , voi. II, parte II, pp. 195-203, e da Zobi, 
Cronaca degli avvenimenti d'Italia nel 1859 corredata di documenti per servire alla sto- 
ria, voi. II, Firenze, Grazzini, Giannini e C, 1860, pp. 144-152. Un rapporto inedito del 
21 giugno, mandato da Mazzotta, capitano dei gendarmi, al Comando della Terza Suddi • 
visione, Spoleto, dà alcuni particolari della marcia e dell'assalto, non esposti in questi 
altri rapporti. 
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di Lattanzi, scriverebbe lettere da Foligno ai cittadini più in- 
fluenti di Perugia, per incitarli ad impedire ai rivoluzionari 
di fare una resistenza armata contro la restaurazione papale (1). 
Però la precipitosa partenza degli svizzeri da Foligno per Pe- 
rugia rese questa via impossibile, e dopo molto esitare in vista 
del carattere apparentemente rischioso dell'impresa, Lattanzi 
decise di recarsi in persona a Perugia prima delle truppe ed 
usarvi la sua immediata influenza personale per impedire un 
conflitto. Egli lasciò quindi Foligno durante la notte, giungendo 
a Perugia alle otto di mattina del giorno 20 (2). Trovò la città 
in uno stato di disperata difesa; le porte erano chiuse e a Porta 
S. Pietro e al Frontone erano state innalzate barricate. Con una 
certa sua meraviglia, gli fu immediatamente accordato il per- 
messo di entrare in città col diritto di ripartire quando gli 
piacesse. Rimase sorpreso dello stato della difesa, specialmente 
del numero d'uomini radunatisi per la resistenza ad onta della 
circostanza che molti dei più baldi giovani erano andati in 
Lombardia a combattere come volontari per Y indipendenza ita- 
liana. Vi erano in tutto però meno di un migliaio di armati (3) 
dei quali circa quattrocento avevano fucili, non tutti acconci a 
guerra, ricevuti il giorno precedente dalla Toscana; degli altri 



(1) Cfr. lettera inedita indirizzata da Lattanzi ad Antonelli, il 23 giugno. Biblioteca 
Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73/38. 

(2) Cfr. Doo. I. 

(3) Schmid nella sua relazione al Ministero delle Armi, del 22 giugno, riportata da 
Zini, opera citata, voi. II, parte II, 195-198, e da Zobi, opera citata, voi. II, pag. 144-147, 
fa ascendere il numero dei « ribelli che combattevano » a 5000 approssimativamente; e 
vari altri rapporti e narrazioni di fonte pontificia ripetono questa ridicola esagerazione. 
Lattanzi nel suo rapporto inedito ad Antonelli del 29 giugno calcola il numero a certa- 
mente non più di 2500, « molti dei quali senz'armi ». La versione pubblicata dai membri 
dell* ex-Governo provvisorio meno di un mese più tardi, La insurrezione di Perugia, 
relazione con documenti, Firenze, Tipograna Torelli, 1859, pp. 10-12, dichiara che gli 
armati non sorpassavano 500. Bruschi comandante la piazza, nella sua opera citata, 
p. 18, calcola i combattenti forniti di armi buone a più di 500. La Narrazione storica 
dei fatti accaduti in Perugia dal i4 al 20 giugno Ì859, Cortona, Tipografia Bimbi, 1860, 
pp. 25-26, calcola i combattenti a 1100, dei quali circa COO armati. Il Risorgimento Ita- 
liano, 11 agosto 1859, calcola gli armati a circa 800. Il Moìiitorc Toscano, Firenze, 27 
giugno 1859, afferma che 3000 uomini furono pronti per la difesa il 20 giugno, ma che 
vi erano armi soltanto per meno del terzo di questo numero. Il carattere della effettiva 
difesa indicherebbe che dei forti combattenti non furono molto più di 500. 
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la maggior parte aveva soltanto* archibusi da caccia. Era alla 
fine dei conti una piccola forza per opporsi a circa duemila 
uomini di truppe regolari e all'artiglieria di Sua Santità. Alcuni 
partigiaiìWel Papa amaramente si dovevano con Lattanzi pel 
duro cimento al quale la città era stata posta dai rivoluzionari, 
ma uno soltanto, Francesco Bartoli, professore di diritto nel- 
l'Università, ebbe il coraggio di accompagnarlo nella visita che 
egli fece al Governo provvisorio (1). Questo ricevette Lat- 
tanzi colla maggior cortesia, ma gli dichiarò anche senza 
reticenze che non avrebbe arresa la città. « Per non compro- 
mettere la dignità del Governo e per non porre a più grave 
cimento la sua personale sicurezza (2) >, Lattanzi aveva rap- 
presentato la sua visita come avente un carattere interamente 
personale, fatta solo nella sua qualifica di patrizio perugino (3), 
e coll'unico scopo di salvare la città, che egli « amava come 
sua seconda patria », dall'immensa sciagura comprendente an- 
che il pericolo del saccheggio (4), che una resistenza, senza 



(1) Cfr. lettera inedita di Lattanzi indirizzata ad Antonelli il 20 luglio 1859. 

(2) Cfr. lettera inedita di Lattanzi indirizzata ad Antonelli il 23 giugno 1859. Biblio- 
teca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73/38. 

(3) La missione di Lattanzi diede origine a vivaci polemiche nella stampa liberale 
e papale del tempo. In un articolo del 21 giugno il Giornale di Roma aveva dichiarato 
che il Governo aveva « spedito persona di fiducia per intimar loro di rientrare nell'or- 
dine, dovendosi nel caso contrario far uso della forza >. Il Monitore Toscano pubblicò 
il 27 gennaio una lettera firmata da Faina e Berardi, che dichiarava falsa questa as- 
serzione : « Nessun incaricato del Governo pontificio non si è mai presentato al Governo 
provvisorio di Perugia. Soltanto il 20, circa le 11 antimeridiane, ossia quattro ore circa 
prima del combattimento, si presentò alla residen/.a del Governo l'avvocato Luigi Latr 
tanzi, Consigliere di Stato ; ma le prime parole che egli pronunciò si furono una for- 
male dichiarazione che egli non aveva alcuna missione ufficiale, e che invece veniva 
come privato a visitare individualmente 1 membri del Governo provvisorio, a ciascuno 
dei quali protestava essere personalmente amico ; ed anziché intimare di rientrare nel- 
l'ordine, come 11 foglio romano falsamente asserisce, si limitò a dire, per proprio conto 
dispiacergli che la città sarebbe insanguinata, ma vedere pur troppo inevitabile la re- 
sistenza >. I rapporti privati di Lattanzi ad Antonelli, sopra ricordati, che sono stati 

onsultati per la preparazione del presente studio, confermano questa dichiarazione di 
Faina e Berardi; e il Giornale di Roma del 4 luglio in un articolo basato su questi 
medesimi rapporti di Lattanzi, ebbe cura di ristabilire i fatti meno ambiguamente, am- 
mette odo che nell' adempì ere il suo incarico, Lattanzi « assumeva la sola qualifica di 
patrizio perugino, per dare maggiormente alla sua missione un carattere amichevole >* 

(4) Lattanzi in una lettera inedita del 29 giugno indirizzata ad Antonelli, afferma 
di aver dichiarato che « sarebbe esposta la città anche al saccheggio, usando questa 
precisa espressione, che i soldati venivano come leoni ». 
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speranza di riusciti, le avrebbe tirato addosso. Però alcuni li- 
berali speravano ancora in un esito favorevole, mentre altri 
| sentivano che la sconfitta sarebbe per la città « una solenne e 

| sanguinosa pretesta all'Europa della ferma sua volontà di par- 

ì tecipare ai pericoli, ai sacrifìci, alle sorti definitive di tutti gli 

i altri popoli italiani (1) >. Convinto della futilità della sua mis- 

■! sione, Lattanzi si ritirò senza ritardo dalla città e pochi passi 

prima di giungere a Ponte S. Giovanni incontrò le forze del 
', colonnello Schmid. 

A Ponte S. Giovanni già vi era stato versamento di sangue. 
Mentre le truppe avanzavano nel borgo, una fucilata fu spa- 
rata senza alcun effetto su di esse dalla finestra di una casa (2); 
fu immediatamente forzato l'ingresso nell' edificio; lo stabile fu 
saccheggiato e un giovinetto, Pietro Castelani, fu ucciso. Il co- 
lonnello Schmid aveva avuto l'intenzione di mandare avanti il 
capitano di Pietro come parlamentario per intimare la resa ai 
« ribelli », ma dopo questo incidente a Ponte S. Giovanni, non fu 
reputata necessaria una formale dichiarazione di ostilità (3). Da 
Lattanzi il colonnello Schmid apprese l'ostinata determinazione 



tJn resoconto nel giornale belga, (fortemente clericale) L* Universe^ 2 agosto 1850, 
dichiarava che Lattanzi aveva riferito al Governo provvisorio una affermazione del co- 
lonnello Schmid, che « se le sue truppe non provavano alcuna resistenza, osservereb- 
bero la disciplina la più rigorosa, se al contrario prendevano la città d' assalto, il co- 
lonnello non potrebbe rispondere di niente, perché i soldati si abbandonerebbero pro- 
babilmente al saccheggio prima che fosse possibile di trattenerli ». 

È dunque chiaro che i rappresentanti pontifici erano pienamente consapevoli prima 
•dell'assalto, del carattere insubordinato e brutale delle loro truppe. 

(1) Queste sono le parole usate dai membri dell'ex-Governo provvisorio nella loro 
narrazione, La insurrezione di Perugia, p. 11. 

(2) Scrittori liberali hanno smentito il fatto che In questo villaggio gli insorti aves- 
sero fatto fuoco, sostenendo invece che il colpo o 1 colpi partirono da un gendarme 
pontificio a cavallo, che sparò indietro per suscitare un falso allarme e trovare un pre- 
testo a saccheggiare il luogo; vedi La insurrezione di Perugia, p. 20; Narrazione sto- 
rica dei fatti accaduti in Perugia, p. 29; Zini, opera citata, voi. n, parte II, p. 201. 

Con tutto ciò il peso della testimonianza parrebbe essere in favore dell' afferma- 
zione di Lattanzi fatta nel Doc. I, che è confermata dal rapporto di Schmid del 22 giu- 
gno e dal rapporto del Sotto-intendente Monari indirizzato all' Intendente generale 
Agostini, della stessa data, Zini, opera citata, voi. II, parte U, pp. 195, 199; ed ulterior- 
mente confermata da un rapporto inedito del 21 giugno, del cappellano svizzero Ober- 
-son, che marciava in mezzo alla colonna. 

(3) Cfr. lettera inedita indirizzata da Lattanzi ad Antoneili U 29 giugno 1859. 






124 Archivio del Risorgimento Umbro 

della città di resistere, e per timore che arrivassero rinforzi 
di insorti dalia Toscana, decise immediaramente di ar\dare 
avanti all' assalto, « malgrado che la truppa fosse affaticata 
dalla continua e lunga marcia ». A tal fine egli divise le sue 
forze in tre colonne e intorno alle 2 p. ra. mentre pioveva a 
dirotto, ordinò l'avanzata. 

La prima colonna, seguita dall'artiglieria, procedette per 
la strada Nuova, la seconda per la strada Vecchia, mentre la 
terza, composta di due compagnie volteggiatori, avanzò neir in- 
tervallo fra le altre (1). 

I volteggiatori furono i primi a venire in contatto col ne- 
mico, incontrando nei campi e giardini pochi tiragliatori imbo- 
scati che furono rapidamente ricacciati indietro. Verso le tre, 
le tre colonne arrivarono al Frontone dove la prima linea di 
difesa era stata disposta. Schmid tentò dapprima di sconcertare 
i perugini con qualche colpo di cannone, ma non riuscendovi, 
ordinò l'assalto. La difesa fu ben mantenuta alle mura degli 
orti del Monastero di S. Pietro attigui alla Porta di S. Giro- 
lamo, dalle finestre del Monastero, lungo il Frontone e alla Porta 
S. Costanzo; e per un certo tempo i pontifici furono tenuti in 
scacco ad onta della loro superiorità in uomini ed armi. Però, 
a causa dell'esiguo numero di difensori i perugini non avevano 
potuto occupare alcune alture che dominavano la loro posizione 
e dalle quali dopo un' ora di combattimento, un fuoco ben di- 
retto, li obbligò alla fine a ricadere sulla loro seconda linea di 
difesa a Porta S. Pietro. Nel ritirarsi, i difensori continuarono 
a far fuoco dalle case del borgo, occupato anche da molte per- 
sone inermi, e i pontifici dovettero pagare l' avanzata con qual- 
che perdita. Qui cominciò l'assassinio degli inermi e il sac- 



(1) Questa narrazione dell'assalto é basata sulle relazioni ufficiali di Schmid e Mo- 
nari del 22 giugno, riportate da Zini, opera citata, voi. il, parte II, pp. 195-203, e da 
Zobi, opera citata, voi. n, pp. 144-152; su rapporti inediti di Oberson, cappellano sviz- 
zero del 21 giugno, di Mazzetta, capitano dei gendarmi pontifici, del 21 giugno, e di 
Lattari zi indirizzati ad A rito n eli ì il 29 giugno; sopra la Narrazione storica, e su resoconti 
del Monitore Toscano, Firenze 27 giugno 1359, dell' Osservatore del Trasimeno, Perugia 
27 giugno 1859, del Giornale di Roma, Roma 4 luglio 1859, dell'universi, 2 agosto 1859 
e del Risorgimento Italiano, 11 agosto 1859. 
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cheggio da parte degli svizzeri, mentre per forza entravano 
nelle case abbandonate dai. rivoluzionari rifrantisi, sfogarono 
la vendetta sopra innocui abitanti privi di difesa, che erano in- 
cautamente rimasti, e derubarono e spietatamente distrussero 
ogni cosa di valore che capitò loro a mano. Tre case furono 
bruciate (1); una quarta fu salvata soltanto da un ufficiale che 
arrivò in tempo per impedire ad un soldato che recava una 
candela accesa, di appiccar fuoco al paglione (2). La casa del 
fabbro Mauro Passerini, cittadino di eccellente reputazione, fu 
saccheggiata, e Passerini stesso e sua moglie Carolina, furono 
barbaramente assassinati, come pure Candida, cognata del Pas- 
serini, che abitava là vicino. « Il motivo di tale uccisione si 
attribuisce al rinvenimento che fecero nella medesima i militi 
di un loro compagno ucciso. V'ha però chi dice che il milite 
fu ucciso da un suo compagno per contrasto fra essi sul far 
propria una somma data dal Passerini, e che quindi facesse 
strage dei componenti di quella famiglia » (3). 

I magazzini e i locali ove si custodivano tesori del Mona- 
stero di S. Pietro, dai quale i perugini avevano mantenuto un 
fuoco che aveva prodotto notevoli effetti, divennero preda degli 
svizzeri infuriati. La maggior parte dei difensori si erano riti- 
rati, alcuni bensì per continuare la resistenza a Porta S. Pietro, 
ma due di essi, Nicola Monti e Vincenzo Maniconi, furono sco- 
perti in una cella in cui si erano rifugiati, e immediatamente 
trucidati, e i loro corpi furono cosi sfigurati, che per molto 
tempo non si potè identificarli (4). L' intero Monastero fu spie 
tatamente saccheggiato, e i monaci, che avevano cercato scampo 
neir appartamento deir abate, * a stento poterono essere inco- 
lumi per il coraggio mostrato dal Rev.mo P. Abate Acqua- 



ti) Alla casa di Borromei attaccò fuoco lo scoppio d'una granata ; vedi Narrazione 
storica, p. 34. Può essere che anche lo altre due case di Vignaroli e Santarelli pren- 
dessero fuoco per cause accidentali, ma la testimonianza é contraria. 

(2) Cfr. la lettera inedita del 29 giugno, indirizzata da Lattanzi ad Antonelli. 

(3) Cfr. medesima lettera di Lattanzi. 

(4) Cfr. Doc. XVI. 
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cotta » (1). Giuseppe Ubaldi, cameriere dell'abate, fu ferito così 
gravemente, che poco dopo morì. 

La difesa fatta a Porta S. Pietro risultò ostinata; le narra- 
zioni di fonte pontificia ammettono che fu notevolmente più 
ostinata che non al Frontone. Per oltre un' ora i perugini, spa- 
rando da dietro la porta serrata, da un terrazzo, da una pie 
cola finestra di sopra, e "dalle case che erano di dentro, tennero 
a distanza gli svizzeri; ma un fuoco di artiglieria pesante fini 
coir abbattere la porta e allora ogni ulteriore difesa che potesse 
avere un qualche effetto divenne impossibile; benché, quando 
gli svizzeri irruppero dentro la città, parecchi fra i più arditi 
dei perugini ancora tentarono di opporsi alla loro avanzata 
sparando su di loro dalle finestre delle case e dai tetti, e get- 
tando giù tegoli e sassi, mentre quali avanzavano lungo il Corso 
di Porta Romana (Via Papale) verso la parte superiore della 
città. Questa perseveranza nella resistenza vieppiù irritò gli 
svizzeri, già spinti ad eccessi dalle perdite che avevano subite 
in seguito all' ostinata difesa della città, e È indescrivibile V or- 
rore della scena che segui » scriveva il capitano Mazzetta (2). 
I soldatisi, formatisi in due linee di tiragliatori, cominciarono 
un fuoco vivo sopra tutte le finestre, man mano che procede- 
vano (3). Erano assaliti soltanto da qualche casa qua e là, ma, 
non potendo sempre dire donde venissero le fucilate, ed incerti 
da quali altre parti potessero partire nuovi colpi, sparavano a 
caso senza far distinzione; « per quella strada quasi tutte le 
porte e le finestre furono crivellate dalle palle » (4), e più spesso 
furono uccisi innocui abitanti che non combattenti. Si raccontò 
che in una sola stanza di una casa furono dipoi trovate ben 
quattordici palle conficcate nel muro (5). Dovunque potevano, 
gli svizzeri forzavano le porte delle case portando la devasta- 
zione e la morte. « I nostri soldati » dichiarava il cappellano 



(1) Cfr. lettera inedita indirizzata da Lattanzi ad Antonelii il 29 giugno 1859. 

(2) Rapporto inedito del 21 giugno 1859. 

(3) Cfr. Doc. II. 

(4) Cfr. lettera inedita indirizzata da Lattanzi ad Antonelii il 29 giugno 1859. 

(5) Cfr. La insurrezione di Perugia, p. 14.. 
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Oberson con entusiasmo, « massacravano quanto trovavano in 
queste case » (l). 

Siccome i combattenti spesso passavano da un tetto al- 
l'altro, molti degli abitanti inermi nulla sapevano della difesa 
che si faceva dalle loro case e non avevano alcun avviso della 
selvaggia furia degli svizzeri che facevano irruzione su di loro. 
Le case di Giacomo Rosi, Antonio Tomassini, e Salvator Rosa 
ebbero specialmente a soffrirne, come pure gli appartamenti 
abitati da Giacomo Temperini e dal conte Valenti nella casa 
del conte Salvatori; e Temperini nel trambusto fu ferito. La 
casa e tabaccheria di Adamo Ceccarelli furono spietatamente 
saccheggiate, mentre « la farmacia Bellucci nella stessa via fu 
manomessa, e minacciato di fucilazione lo stesso Bellucci per- 
chè innanzi alla sua farmacia cadde estinto un tamburo, e si 
credette che il colpo fosse provenuto dalla spezieria; ma ben 
presto fu riconosciuto essere pervenuto da una finestra di rim- 
petto » . L' ebanista Emilio Lancetti, che fece fuoco sulle truppe 
da una casa, fu ucciso, come pure lo furono i non combattenti 
Andrea Agosti e Feliciano Cerri, la sartrice Irene Polidori e i 
due impiegati del dazio consumo Tobia Bellezzi e Romolo Vita- 
letti (2). 

« Tutti gli ufficiali » scriveva Schmid, « appena presa la 
città, si adoprarono con ogni mezzo per frenare il soldato ed 
io medesimo sono entrato in diverse case per farli sortire, ma 



(1) Cfr. rapporto inedito del 21 giugno 1859. 

(2) I particolari dati più sopra del danno prodotto dagli svizzeri sono sufficienti a 
caratterizzare la loro condotta, ma l'enumerazione non pretende di esserne • neppure 
approssimativamente completa. Siccome essi sono tutti ricavati dalla lettera inedita di 
Lattanzi indirizzata ad Antonelli il 29 giugno 1859, non vi può essere questione sul fatto 
che esse siano sostanzialmente corrette Un'altra « nota delle rapine, incendi, ferimenti, 
uccisioni e profanazioni » fu data su La insurrezione di Perugia pp. 19-25, mentre una 
più corredata e corretta Ai pubblicata in Narrazione storica, pp. 29-42, e ristampata 
per intero, ma senza le note, in Zini, opera citata, voi. II, parte n, pp. 206-220. La prima, 
che fu dichiarata da Lattanzi nella sua lettera inedita indirizzata ad Antonelli il 20 
luglio 1859, un mucchio di < ributtanti e nauseanti menzogne >, contiene certamente 
molte esagerazioni e fals*» affermazioni ; ma siccome molti dei fatti più importanti dati 
nell'altra nota più completa, sono confermati dalla lettera di Lattanzi del 29 giugno, e 
siccome quella noia é descritta da Zini come « compilata per cura di autorevoli citta- 
dini », così c>sa deve considerarsi, nelle suo linee generali, come una fonte degna di 
fiducia. 
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in simili circostanze malgrado i maggiori sforzi, riesce assai 
difficile impedire quei mali che sono sempre stati le conseguenze 
di questi fatali avvenimenti » (1). 

In mezzo al conflitto i membri del Governo provvisorio, 
convinti che la loro causa fosse disperata, si presentarono in 
Magistratura al Palazzo Pubblico e deposero il potere (2). Àn- 
tinori, Angeloni e Negrotti, i Magistrati presenti, inalberarono 
immediatamente la bandiera bianca sul campanile del Palazzo, 
e insieme con Giuseppe Porta, segretario del Comune, due volte 
mossero verso la scena del conflitto nella speranza di por ter- 
mine al combattimento. Porta sventolando una bianca insegna 
fu abbattuto con una fucilata a Porta S. Croce (3) e gli altri 
furono ignominiosamente costretti a prendere la fuga e a rifu- 
giarsi nuovamente nel Palazzo Pubblico. Perfino questa resi- 
denza ufficiale non fu immune (4). Le finestre ricevettero la 
loro parte di palle di moschetto dalle truppe infuriate che, 
avendo ora raggiunto la parte superiore della città, percorre- 
vano a loro talento Y intera lunghezza del Corso, pur conti- 
nuando le loro depredazioni nella contrada di Porta Sole ; ed un 
picchetto di soldati che erano entrati a precipizio alla presenza 
dei Magistrati furono rattenuti dal commetter violenze dall'op- 
portuno intervento di un ufficiale. Per un' ora dopo che i Ma- 
gistrati avevano pregato che le ostilità cessassero, continuarono 
le fucilate; quando cessarono, la città era deserta. 

Ma dei più notori oltraggi cpmmessi dagli svizzeri non è 
stata ancor fatta menzione, i più notori perchè commessi contro 
stranieri i quali ebbero salva la vita per un mero caso e che, 
per mezzo del più autorevole giornale d' Europa e per la voce 
della diplomazia non posero tempo in mezzo e diedero mon- 



co Cfr. rapporto inedito del 20 giugno 1859. Tutte le narrazioni papali sono d' ac- 
cordo sul fatto che gli ufficiali tentarono di frenare la violenza degli svizzeri e parecchie 
narrazioni di fonte liberale confermano tale asserzione.; 

(2i Cfr. Doc. II. 

(3) Cfr. lettera inedita indirizzata da Lattanzi ad Antonelli il 29 giugno 18r>9; anche 
narrazione Storica p. 42, e Zini opera citata, voi. II, parte II, p. 219. 

.(4) Cfr. Doc. II. 
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diale pubblicità alle atrocità commesse in nome del potere tem- 
porale del Papa. 

Un signore americano, Edoardo Newton Perkins, che viag 
giava in Italia nel 1859, provenendo da Roma era arrivato a 
Perugia la sera del 14 giugno, in tempo per assistere alla il- 
luminazione e alla fiaccolata con cui i perugini celebrarono la 
libertà acquistata in quel giorno e che doveva avere cosi breve 
vita (1). Accompagnato da sua moglie, dalle * signore Doane e 
Cleveland, dalla signorina Cleveland e da due servitori, egli 
prese alloggio all'Albergo di Francia posto in fondo alla strada 
principale che conduce dalla Porta S. Pietro alla parte supe 
riore della città, a piedi del Forte, e prossima a S. Ercolano. 
Non essendo sufficientemente a cognizione della rapida esecu- 
zione dalle energiche misure di restaurazione prese dal Governo 
pontificio, questi americani si attardarono credendosi del tutto 
al sicuro in un Albergo internazionale molto frequentato da 
stranieri. Il proprietario dell'Albergo, Giuseppe Storti, deside- 
roso di non perdere i suoi ricchi clienti, e forse egli stesso 
ignaro dell' imminenza del pericolo, li rassicurò che non vi era 



(1) La seguente narrazione delle violenze commesse nell'Albergo di Francia é ba- 
sata sul Doc. Ili, VII, Vin, IX, XIX, XXI, XXIV e suir originale inglese della lettera di 
Perkins al Times, London, 13 luglio 1859. Siccome la lettera é stata ristampata per di- 
steso in traduzione italiana, in Oli ultimi eccidi di Perugia autenticati e preceduti da 
molti altri consimili in tutti i tempi del Gnverno pontificio, aggiuntivi V indirizzo e 
protesta dei romani al Re Vittorio Emanuele II ed all'Imperatore Napoleone III, rac- 
colti per cura di alcuni perugini, Torino, Tipografia Cerutti, Derossi e Duzzo, 1859, 
pp. 70-78, e in Raschi, opera citata, pp. 85-92, benché con alcuni errori di traduzione di. 
secondaria importanza, non Ai reputato necessario di riprodurla fra i documenti che 
accompagnano questo studio. 

Un'altra fonte usata é stata la lettera indirizzata dalla signora Davide Ross a suo 
marito immediatamente dopo gli eventi, e pubblicata nel Giornale di Rama, Roma 23 
gennaio 1860, num. 18, e ristampata per intero da Zobi, opera citata, pp. 156-162. Questa 
lettera fu pubblicata dalle autorità pontificie per far svanire l' impressione altamente 
sfavorevole sul loro governo, creata dalla pubblicazione della lettere della famiglia di 
Perkins. La lettera della Ross non é però un originale, ma é messa insieme con (ram- 
menti di originali scelti accuratamente per servire allo scopo pel quale erano resi di 
pubblica ragione. In quanto si riferisce alla corrispondenza della scrivente coi Perkins, 
quella lettera ha un valore, ma le affermazioni generali riguardanti il conflitto e molti 
particolari sono evidentemente non degni di fede, poiché la scrivente ricavò le sue in- 
formazioni quasi interamente da voci raccolte, e si trovava manifestamente sotto una 
forte influenza pontificia. 



130 Archivio del Risorgimento Umbro 

nulla da temere, e ad onta dell' urgente consiglio di un' amica, 
la signora Davide Ross, che lasciassero il luogo e si recassero 
da lei a Villa Monti sopra la città, essi rimasero tranquilla- 
mente all' Albergo. In mezzo al conflitto nel pomeriggio del 20, 
« si mettevano a tavola per desinare, con tutta la calma, quando 
il rumore dei colpi li riscosse. Essi si levarono su per andare 
ad un altro albergo, ma che? Le porte della locanda erano già 
chiuse ed essi non potevano uscire » (1). 

Quando gli svizzeri, che avanzavano sparando selvaggia- 
mente giù per il Corso Romano (Via Papale), giunsero all'Al- 
bergo di Francia, alcune fucilate sparate dalie finestre o dal 
tetto dell'albergo uccisero un comune chiamato Lincourme e 
ferirono un ufficiale, il tenente Crufer (2) ; e una tale tempesta 
di grosse pietre, tegole e coppi fu lanciata sulle loro teste dal 
tetto, che ancona nella mattina appresso la via rimaneva in- 
gombra di rottami. La complicità dell'albergatore Giuseppe 
Storti in questi ultimi atti disperati, di protesta piuttosto che 
di resistenza, contro la restaurazione ormai assicurata del po- 
tere papale, è ancora discutibile. Schmid e Lattanzi sono d'ac- 
cordo sul fatto che in quel tempo uno stendardo tricolore sven- 
tolava dall'albergo (3). Una narrazione di fonte pontificia parla 
di Storti come « un rivoluzionario ardente » (4). Ma Perkins 
nella sua lettera al Times dichiarava che « egli non aveva al- 
cuna complicità sia nel movimento politico, sia nella resistenza 
armata delle vittime della tirannide > (5). Poco si può mettere 
in dubbio che Storti caldamente parteggiasse per il movimento 
rivoluzionario, ma è assai improbabile che quando vide dispe- 
rata la causa egli sventatamente esponesse la sua proprietà 
alla furia degli svizzeri col tentare il disperato e inutile attacco 
contro di loro dall'albergo. Infatti Perkins dichiara distintamente 



(1) Lettera della Ross. 

(2) Cfr. rapporto inedito di Schmid del 26 giugno 1859; lettera inedita di Lattanzi 
indirizzata ad Antonelli il 29 giugno 1859, e Doc. XIX, XXI. 

(3) Cfr. rapporto inedito di Schmid del 16 giugno 1859 e Doc. XIX. 
, (4) Cfr. il giornale belga L' Universel, 2 agosto 1859. 

(5) Lettera del 13 luglio 1859. Vedi anche La insurrezione di Perugia, p. 23, dorè 
si afferma che Storti « non erasi mai immischiato di affari politici >. 
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che prima dell'arrivo delle truppe, udendo rumore di passi sul 
tetto della casa, Storti sali su insieme con lui e rimproverò e 
cacciò « alcuni ragazzi ed uomini che minacciavano di scagliar 
tegoli sulle teste dei tedeschi, se entravano in città ». È pro- 
babile perciò che le fucilate dall'Albergo di Francia, se furono 
sparate dalle finestre, lo fossero da uomini entrati nella casa 
dal tetto e che qui accadde come in altri casi che abbiamo 
già notati, che il proprietario della casa, se pur non ignaro 
dell' azione dei combattenti che montavano sul suo tetto da 
quello di una casa attigua, non avesse in ciò alcuna complicità 
e fosse impotente ad impedirlo. 

Gli svizzeri però, qui come altrove, non potendo nel calor 
del conflitto appurare con precisione dove fossero i loro assa- 
litori e poco curandosi di distinguere nella loro cieca furia, i 
combattenti dai non combattenti, fecero una carica per entrare 
nell'albergo, prodotta da una sete di vendetta quanto dalla ne- 
cessità della difesa. Secondo Lattanzi l'ordine di entrare fu dato 
da un ufficiale (1). 

Paèsando la porta che, quantunque chiusa, fu facilmente 
forzata, irruppero nel primo piano dell'albergo e vi uccisero il 
cameriere Luigi Genovesi, il sotto-stalliere Luigi Bindocci (2), 
e il proprietario Storti. La violenta irruzione degli svizzeri, e 
la loro cieca vendetta contro gente senza difesa non era stata 
preveduta, e quando Storti, che era inerme, si rese finalmente 



(1) Cfr. Doc. XIX. 

(2) Schmid nel suo rapporto inedito del 26 giugno 1859, afferma ohe « poscia fu- 
rono trovati morti con un archibugio accanto > e Lattanzi, vedi Doc. XIX, dice che 
quando gii Svizzeri trovarono questi uomini, il puzzo ed il fumo di polvere dell* arma 
esplosa rimaneva tutt' ora nella camera ». Lattanzi assunse le sue informazioni da 
« un milite > e quelle di Schmid probabilmente derivarono dalla medesima fonte. Sic- 
come tale asserzione fu posta innanzi solo per scusa delle atrocità commesse dagli 
svizzeri, il fatto che quella testimonianza é dovuta ad uno del loro stesso numero, 
getta non piccolo dubbio sul suo valore. Però poco si può dubitare che una acre osti- 
lità contro le truppe pontificie fosse nutrita fra i servi dell'Albergo. Il servo che portò 
la lettera di Perkins alla signora Ross la mattina del 20 aveva una gran (retta di ritor- 
nare, dicendo : < Non mi fate trattenere, altrimenti io non farò in tempo ad ammazzare 
i miei tre o quattro svizzeri >. Vedi la lettera della Ross riportata da Zobi, opera ci- 
tata, voi. II, p. 150. ' 

L'affermazione di Antonelli a questo proposito, vedi Doc. XXI, non ha alouna im- 
portanza, perché é basata soltanto su quella di Lattanzi. 
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conto del carattere dei suoi assalitori, era troppo tardi. Corse 
a rifugiarsi con sua moglie, sua madre, e la famiglia Perkins 
al secondo piano, ma mentre traversava il capo della scala fu 
colpito sul pianerottolo da una fucilata, e finito a colpi di ba- 
ionetta mentre giaceva in terra fuori della porta della stanza 
nella quale gli altri erano raccolti. Intanto la famiglia Perkins, 
comprendendo dalle voci irate e dagli spari di trovarsi in grave 
pericolo, si rifugiò in uno stretto stanzino. Pochi momenti dopo 
gli svizzeri irruppero nella stanza; uno di essi, colla baionetta 
inastata si gettò sul servo di Perkins che era rimasto fuori 
dello stanzino, e ne segui una lotta accanita. Il servo riusci a 
far capire al soldato che egli era francese, servitore di una 
famiglia americana che si trovava là vicino. L' intera comitiva 
fu allora trascinata fuori del suo nascondiglio, mentre Perkins 
agitava il suo passaporto gridando « Siamo americani, fore- 
stieri », e le donne piangevano e in ginocchio scongiuravano 
che fossero risparmiati gli uomini. L'intera comitiva sarebbe 
stata immediatamente massacrata (1) se un volteggiatore, chia- 
mato Conrad Wellauer, più degli altri umano, non si fosse pre- 
cipitato innanzi gridando: * È una vergogna uccidere delle 
donne », e mettendosi innanzi a loro riuscì a ragionare coi suoi 
camerati assetati di sangue, dicendo che gli americani avreb- 
bero consegnato tutto il denaro e gli oggetti di valore che a- 
vrebbero seco. Perkins era riuscito a nascondere il suo orologio, 
ma tutte le altre cose che egli e la sua famiglia possedevano 
furono prese dagli svizzeri, i quali erano avidi di bottino quanto 
di assassinio e che ora, lasciando le loro vittime riconoscenti 
per aver scampato la vita, si diedero a saccheggiare l'albergo 
per circa un'ora rompendo e. distruggendo tutto ciò che non 
potessero portar via, compreso il bagaglio non piccolo, lasciato 



(1) Lattari zi, vedi Doc. XIV, dice che tutte le persone della comitiva « furono salve 
per Tatto generoso insieme e pietoso del milite Wellauer >; e Schmid nel suo rapporto 
inedito del 26 giugno 1859, dice « Chi sa fino a qual punto il furore li avrebbe spinto, 
se il volteggiatore Wellauer impietosito delle grida della moglie del locandiere, e della 
famiglia americana non gli avesse fatto scudo delia propria persona slanciandosi contro 
le baionette di suoi compagni >. 
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dagli americani nel loro appartamento. Alla fine, udendo il tam- 
buro che nella strada li chiamava, si ritirarono. 

Solo una mezz'ora di calma era succeduta per gli sgomenti 
inquilini dell'Albergo di Francia, quando un'altra banda di sviz- 
zeri irruppe nella casa. Erano ora quasi le 7.30. Wellauer si pre- 
cipitò nella stanza dove erano rimasti i suoi protetti, gridando: 
«Nascondetevi, nascondetevi, allo stanzino, allo stanzino! », ed 
essi tornarono a rifugiarsi nel gabinetto; Perkins e le quattro 
donne e due servi della sua famiglia, insieme con la moglie e la 
madre dell'albergatore assassinato, ed una cameriera dell'albergo: 
in tutto dieci persone stivate in quel soffocante stanzino largo 
meno di un metro. Fortunatamente non furono scoperti, benché 
gli svizzeri sfondassero un guardaroba e distruggessero ogni 
cosa nella stanza attigua. Dopo un'ora poterono nuovamente 
venir fuori dal nascondiglio, e Wellauer promise di rimanere 
fino al mattino per proteggerli, purché essi rispondessero ai 
suoi superiori per la sua assenza dal reggimento. 

La maggior parte delle truppe si ritirò nelle caserme verso 
l'Ave-Maria, ma alcune bande di esse, che potevano ascendere 
a una cinquantina di uomini, vagarono per la città gozzovi- 
gliando tutta la notte, bussando alle porte delle case colla scusa 
di cercare armi, e chiedendo cibo e vino senza pagamento (1). 
Gli americani passarono una notte di grandi ansie senza man- 
giare e senza dormire. La mattina verso le quattro ebbero un 
nuovo allarme che fortunatamente risultò essere falso, ma di 
nuovo essi si rifugiarono nel loro nascondiglio. Alle sei Oberson, 
cappellano del reggimento, passò dall'albergo e li assicurò che 
ogni pericolo era passato. Dopo quattordici ore di inquietudine 
poterono finalmente lasciare il malaugurato Albergo di Francia 
e rifugiarsi in quello vicino della Gran Brettagna. Nel traver- 
sare le poche centinaia di passi che separavano i due alberghi 
dovettero passare vicino a cinque o sei cadaveri. Tutta quella 
mattina i perugini ebbero paura di uscire ; tutte le porte e tutte 
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(1) Cfr. telegramma inedito spedito da Lattanzi ad Antonelli il 30 giugno 1859, e 
la lettera inedita del medesimo indirizzata ad Antonelli il 29 giugno 1859. 
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le botteghe e i caffè rimasero chiusi (1). Il giorno seguente gli 
americani partirono da Perugia diretti a Firenze, ma prima 
della partenza Perkins trovò tempo di inviare un appello pieno 
di indignazione a John Stockton, Ministro degli Stati Uniti a 
Roma, « per ottenere giustizia e riparazione per la brutale vio- 
lenza della quale egli e la sua famiglia erano stati vittime, per 
mano dei soldati del Papa (2) ». 

Fu una brutta complicazione per il governo pontificio questo 
danno recato ad americani nelle stragi di Perugia. Per il papa 
stesso e per molti dei suoi consiglieri ciò fu senza dubbio spia- 
cevole quanto Y uccisione dei sudditi inermi dello Stato e T inu- 
tile distruzione della loro proprietà ; ma Y opinione pubblica 
dei suoi sudditi era questione di importanza secondaria per 
il Governo pontificio, giacché esso per la sua esistenza dipen- 
deva dal diritto divino e dalle baionette delle Potenze euro- 
pee, non già dalla volontà del suo popolo. Oltre a ciò molta 
verità potè essere soppressa dentro i confini dello Stato, dove 
era sconosciuta la libertà di stampa. Le omissioni e le frasi 
equivoche, molto potevano fare per diminuire la gravità alla 
narrazione di queste cose nei giornali ufficiali, ed era facile, 
per gli apologisti del potere temporale, sostenere che la « ri- 
volta fu fomentata da cospiratori stranieri (3) » ; che « tutta la 
canaglia dei paesi che sono sul piano veniva arruolata per di- 
fendere la città (4) »; e affermando « i propri diritti di governo 
legittimo, il compendiare le stragi neir asserzione che « sono 
rimasti vittima alcuni incauti (5) >. Ma qui si trattava di un 
gruppo di stranieri, cittadini di un libero paese con una libera 
stampa, che erano stati testimoni oculari e vittime di alcune 



(1) Rapporto inedito del cappellano Oberson del 21 giugno 1859. 

(2) Cfr. Doc. III. 

(3) O' Clery Tfie making of Italy, London, Kegan Paul, Trench, Trubner A Co. 
Ltd, 1892, p. 96. Questo volume é il più vigoroso attacco contro il movimento nazionale 
in Italia, che sia stato fatto in difesa del potere temporale del Papa ; e nessun volume é 
più pieno di false affermazioni e inavvertenze. È impossibile dire se sia il prodotto di un 
tentativo fatto con proposito deliberato per falsificare nel male inteso interesse di un 
partito, o di una completa ignoranza dei più elementari principi della critica storica. 

(4) Cfr. Lettera della Ross, ed il Giornale di Roma, Roma, 4 luglio 1859, num. 148. 

(5) Cfr. Lettera inedita di Lattanzi ad Antonelli, del 21 giugno 1859. 
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delle più brutali atrocità che fossero state commesse in nome 
del Santo Padre in quel giorno fatale. Non si poteva chiuder 
loro la bocca; ed era loro difensore ed avvocato un diploma- 
tico residente in Roma, i colleghi del quale rappresentavano 
T opinione pubblica e le baionette d^lT Europa. 

Stockton non pose tempo in mezzo per presentare la que- 
stione al Vaticano. La lettera di Perkins fu scritta in data 21 
giugno 1859 e fu accompagnata da una lista di cose preziose 
ed oggetti della sua famiglia cfye erano stati rubati o distrutti, 
colla dichiarazione del rispettivo valore. Il 24 Stockton si recò 
a visitare Antonelli ed espose alla fine il suo reclamo per ot- 
tenere un indennizzo e l'immediata punizione dei colpevoli. Il 
Cardinale, imperfettamente informato del carattere dell'assalto, 
e colto alla sprovvista da questo non cercato intervento nella 
questione del Ministro americano, si attenne alla consueta tat- 
tica della diplomazia papale, il temporeggiare, promettendo di 
fare un'inchiesta sui fatti, e al tempo stesso mettendo innanzi 
i seguenti argomenti come un tentativo di difesa. « Si trattava 
di un luogo preso per assalto e gli svizzeri avevano il diritto di 
metterlo a sacco. Il signor Perkins non aveva diritto di recla- 
mare giacché era rimasto volontariamente in una città che 
sapeva dover essere tra breve assalita. Il fatto avvenne durante 
una rivoluzione e quindi essi non erano responsabili dell'acca- 
duto (1) ». Stockton, al quale sembrava « che non si potrebbe 
avanzare proposte più in urto col diritto » , rispose che gli stra- 
nieri non furono danneggiati dai rivoluzionari, ma da parte 
delle truppe pontificie. Che, se fu il risultato di una rivoluzione, 
il governo papale era egualmente responsabile. « Che le leggi 
dei sistemi civili di guerra non giustificherebbero l'accaduto, 
ed anche se fosse vero che il signor Perkins avrebbe potuto ab- 
bandonare la città, egli non aveva né il diritto né l'obbligo di 
supporre che, avendo in tasca un documento comprovante la 
sua nazionalità, vidimato dalle autorità papali, potesse derivargli 
alcun pericolo per atti intenzionali delle truppe pontificie ». 



(1) Cfr. Doc. Vili. 
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Poco soddisfatto del suo colloquio, Stockton consegnò ad 
Antonelli una dichiarazione scritta contenente i suoi reclami (1), 
e il giorno seguente scrisse una narrazione particolareggiata 
della cosa al suo Governo (2), affermando che egli prevedeva 
un tentativo da parte del Governo pontificio di procrastinare, 
e chiedendo « istruzioni sul modo di agire in caso di un irra- 
gionevole indugio ». 

Non è ancora venuto in luce un numero sufficiente di do- 
cumenti per dare completa la storia degli sforzi di Antonelli 
per dimostrare insussistenti i fatti posti innanzi nel reclamo di 
Perkins o per giustificare la condotta della truppa, ma è evi- 
dente che egli immediatamente diede corso alle investigazioni 
pel tramite del Ministero delle Armi. Il giorno 26 il generale 
Schmid spedi uno speciale rapporto sull'argomento, che risultò 
di lettura tutt'altro che piacevole per il cardinale. « La lamen- 
tazione inoltrata dal signor Ministro degli Stati Uniti di Ame- 
rica », incominciava Schmid, « per quanto ha sofferto la famiglia 
del signor Edoardo Perkins è purtroppo giusta ed io sono stato 
dispiacentissimo dell'accaduto (3) ». 

Ora pareva che cominciasse ad apparire ad Antonelli tutta 
la gravità della questione. Il 28 egli aveva telegrafato a Lat- 
tanzi, sull'influenza del quale a Perugia e sul giudizio del quale 
contava molto, chiedendo « un rapporto circostanziato e veri- 
dico » sulla condotta delle truppe (4). Il 29 e il 30 gli mandò 
tre altri telegrammi (5) per sollecitare il rapporto, per chiedere 
informazioni esatte quanto alle cause e ai perpetratori dei danni 
e per appurare particolarmente « a che ora nella sera del 20 
cadente la truppa si era tutta ritirata nelle caserme ». Ed il 
30 spedi una lettera (6) contenente una copia della nota di re- 
clamo di Stockton, e dichiarante la « somma ansietà » con cui 
egli attendeva la relazione di Lattanzi. 



(i) cfr. doc. vn. 

(2) Cfr. Doc. vni. 

(3) Rapporto inedito. 

(4) Cfr. Doc. XI. 

(5) Cfr. Doc. XII, XIII, XIV. 

(6) Cfr. Doc. XV. 
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Vi era certo un buou fondamento per l'ansietà di Anto- 
nella Se i fatti addotti dagli americani erano veri, la responsa- 
bilità del Governo pontifìcio era chiara. Ma se si fossero pagati 
gli indennizzi pretesi, sarebbe stato un riconoscere senza discus- 
sione alcune delle più ingiustificabili atrocità commesse dalle 
truppe. Quando arrivarono le lettere e i telegrammi di Lattanzi 
in risposta alle urgenti domande del Cardinale, divenne sempre 
più evidente che i principali fatti esposti da Stockton erano in- 
discutibili. 

Antonelli aveva creduto bene — se debbono considerarsi 
fondati i sospetti di Stockton (1) — di scandagliare la fermezza 
e la determinazione del Ministro americano valendosi di un 
mezzo non ufficiale. Un prete, che si professava grande amico 
degli Stati Uniti, andò a trovare Stockton e gli parlò assai li- 
beramente intorno alla faccenda di Perugia, qualificando per 
atroce la condotta degli svizzeri. Stockton che considerava il 
prete come . spia del Cardinale, afferrò l'occasione per produrre 
il voluto effetto sul visitatore. « Se Antonelli non accondiscende 
alle sue richieste, che cosa farà Ella »? domandò il prete cu- 
rioso. « Non vi è che una cosa che mi resti da fare », rispose 
Stockton, « cioè chiedere immediatamente i miei passaporti e 
rimpatriare ; là la questione farà tanto rumore, che io sarò pro- 
babilmente il futuro presidente! ». 

Se questo colloquio colla sua spiritosa vanteria fosse stato 
realmente riferito al Cardinale, avrebbe solo potuto confermare 
l'impressione che egli aveva dell'ostilità e della determinazione 
del Ministro americano, impressione che egli aveva ricevuta 
già dalla critica severa e dalle imperiose domande del suo col- 
loquio e della sua nota. 

La lettera di Stockton del 24 giugno era stata accompa- 
gnata da una dichiarazione del valore degli articoli perduti 
dalla famiglia Perkins. Il 26 Antonelli mandò a chiedere una 
dichiarazione dell'esatto ammontare del danno ; essa fu rilasciata 



(1) Cfr. Doc. XXX. 
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il 4 luglio (1), e il 13 luglio Stockton mandò un'altra nota che 
dava una lista (2) dei pochi oggetti di valore che Schmid aveva 
potuto ricuperare dagli svizzeri ed aveva restituiti a Perkins. 

Il 2 luglio il Times pubblicò una estesa narrazione, Gli 
Svizzeri in Perugia (3), scritta da una delle signore della fami- 
glia di Perkins e riferentesi specialmente alle atrocità commesse 
nell'Albergo di Francia. Il giorno 13 lo stesso influente giornale 
pubblicò un altro racconto (4), ancor più dettagliato, del mede- 
simo affare, scritto da Perkins stesso. Mentre gli avvenimenti 
descritti in queste lettere erano severamente commentati da 
una notevole parte della stampa europea, il Times in un arti- 
colo di fondo (5) li qualificava come « del tutto medioevali nel 
loro orrore », designava Antoneili come « un ecclesiastico con 
un tantin di brigante », e dichiarava che queste stragi servivano 
« solo come un nuovo esempio di quanto fossero disadatti i 
predicatori e i pastori a maneggiare gli strumenti di distru- 
zione ». Oltre a ciò, l'ultima comunicazione di Stockton al Va- 
ticano, in data 13 luglio, aveva dichiarato T impazienza con cui 
egli aspettava risposta. 

Di fronte a questa vigorosa insistenza e a questa aggres- 
siva campagna di pubblicità nociva alla reputazione del potere 
temporale del papa, sarebbe stato poco accorta quanto inutile 
ogni ulteriore irritante procrastinazione o ogni risposta evasiva 
per la soddisfazione delle legittime pretese americane. Fu perciò 
che il 26 luglio Antoneili indirizzò a Stockton una nota (6) in cui 
brevemente riesaminava le stragi sulla scorta delle informazioni 
fornitegli da Lattanzi, scusando le atrocità delle truppe all'Al- 
bergo di Francia, cóme « una conseguenza ordinaria » dell'as- 
salto, e biasimando gli americani . per essere di loro volontà 
rimasti nella città benché fossero stati debitamente avvisati. 



i;/.*iì --■■.' . 
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, (1) Cfr. Doc. XVII, XVIII. 

(2) Cfr. Doc. XX. 

• ; (3) Cfr. Doc. IX. 

'\.^ (4) Cfr. nota precedente, a pag. 129. 

^y: ; t (5) Del 2 luglio 1859. 

tei Av; >■; (6) cfr. doc. xxi. 
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Però promise di punire tutti quegli svizzeri, da parte dei quali 
si fosse provata qualsiasi trasgressione della disciplina mili- 
tare, ed accompagnò la sua nota con un pacco contenente 
3265 scudi, Y ammontare totale al quale la famiglia di Perkins 
calcolava le sue perdite. 

Appena un mese era passato dal verificarsi dei deplorevoli 
avvenimenti in questione. Certo il Ministro americano non potè 
lamentarsi di aver subito 1' « irragionevole ritardo » che avea 
temuto (1) quando scriveva al suo governo per avere istruzioni; 
prima che la risposta (2) da Washington avesse avuto il tempo 
di arrivargli, i suoi reclami avevano ottenuto piena soddisfa- 
zione. Un accomodamento cosi pronto aveva pochi precedenti 
negli annali della diplomazia pontificia. Ma pur essendo soddi- 
sfatto per il suo successo diplomatico, Stockton, nella rispo- 
sta (3) ad Antonelli per accusar ricevuta dei 3265 scudi, si 
sentì obbligato a dissentire dal modo di vedere del Cardinale 
sulle precauzioni obbligatorie per gli americani che viaggino 
in paese straniero; né potè trattenersi dal cogliere l'occasione 
per una lezione a questo rappresentante di governo dispotico 
sui diritti del passaporto secondo i principi del diritto interna- 
zionale. L'incidente però era chiuso. Cass, Segretario degli Af- 
fari Esteri a Washington, più tardi assicurava Stockton che il 
Governo era rimasto pienamente soddisfatto del modo con cui 
egli aveva condotto la « grave vertenza » (4), e il 23 gennaio 
1860, il Presidente degli Stati Uniti, per appagare un desiderio 
del Senato, comunicava a quell'assemblea quasi tutta la corri- 
spondenza diplomatica di Stockton su quell'affare (5). 

Il rapido successo del diplomatico americano fu acclamato 
dalla stampa liberale come un riconoscimento da parte del Go- 
verno pontificio delle atrocità commesse dai mercenari, dai 



(1) Cfr. Doc. vin. 

(2) cor. Doc. xxn. 

(3) Cfr. Doc. XXrv. 

(4) Cfr. Doc. XXVIII. 

(5) The executive documento, printed by arder of the Settate of the United States, 
first session of the thirty-sixth Congress, Ì859-60, voi. V, Washington, George W. Bow- 
inan, printer 1860. 
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quali, insieme coi francesi, dipendeva il suo dominio. Ma vi 
era qualche cosa di più. Era un tributo di timore, era un ri- 
conoscere che il potere temporale del Papa dipendeva esclusi- 
vamente dalla tolleranza dell'opinione pubblica dell'Europa. 

Sarebbe difficile per lo storico determinare con precisione 
l'influenza delle stragi di Perugia sul definitivo conseguimento 
dell'unità italiana. Ma non può mettersi in dubbio che esse lar- 
gamente aumentarono la repugnanza per il dominio del prete 
e maggiormente da esso allontanarono il rispetto e la simpatia 
del mondo, che già rapidamente andavano declinando. 

Ed a produrre questo risultato, i danni subiti dalla famiglia 
Perkins, con la pubblicità che diedero alla condotta degli sviz- 
zeri pel tramite della stampa e delle trattative diplomatiche, 
furono un importante fattore. 

H. Nelson Gay. 
Palazzo Orsini, Roma. 
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Lattanzi a Antonelli (1). 

20 Giugno 1859. 

Venerando gli ordini ricevuti in Roma, ieri col corriere giunsi in 
Foligno. Si tenne subito un congresso con questo deg.mo Monsr. Giordani, 
che non so lodare abbastanza per l' impegno ed energia con cui in tempi 
difficilissimi disimpegna il suo mandato, e poco dopo anche col Sig. Co- 
lonnello Smith (sic), pieno anch' egli di ardore in servizio delia S. Sede. 

Si decise unanimemente da tutti essere necessario di non differire l'at- 
tacco di Perugia, laddove fatalmente avesse voluto resistere, e ciò all'ef- 
fetto di non darle tempo ad avere dei sussidi dalla vicina Toscana ed a 
concertarsi colle altre città della provincia infeste. 

Però si vide ad un tempo la fretta di premettere tutte le prattiche 
possibili per evitare un inutile spargimento di sangue. Le mie molte ade- 
renze in quella città ove fui decorato del titolo di patrizio perugino, le 
molteplici prove d' affetto che vi ho sempre ricevuto fecero sorgere il pen- 
siero che mi fossi colà condotto questa mattina di buon' ora, mentre le 
truppe sarebbero giunte sul mezzogiorno, e "che colà avessi dovuto ado- 
perare quei mezzi di persuasione che fossero compatibili collo stato in cui 
avessi trovato gli abitanti. 

Ardito mi sembrò il divisamente ed anche pericoloso, per cui ho lun- 
gamente dubitato se dovessi o no eseguirlo. Di poi contando suli' indole 
dei Perugini, nella notte mi sono risoluto a partire e questa mattina alle 
otto mi sono presentato in Perugia. Le porte erano chiuse ; feci domandare 
se all' aw. Lattanzi, come cittadino Perugino, era libero il poter entrare, 
e quindi riuscire, e n* ebbi la risposta che p.otevo entrare ed uscire a mio 
talento. Entrai e vidi da per tutto le barricate, vidi un numero di armati 
che non avrei mai immaginato. Seppi che dalla vicina Toscana eransi ri- 
cevuti ben 400 fucili la sera innanzi. Seppi che quelli armati in gran parte 
erano Pontiggiani ossia abitanti dei villaggi a contatto dei Ponti situati 
sul Tevere, e che molti erano venuti dagli altri paesi infesti. Seppi ancora 
che per quante prattiche si fossero adoperate, non si era riuscito ad indurre 
neppure un colono a prender parte al movimento. Molti di quelli che di 



(1) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73/32. Minuta originale. Fi- 
nisce bruscamente e senza firma come é qui stampata. Per la risposta vedi Doc. IV. 
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subito mi circondarono, mi esternarono le loro angustie per vedersi da 
un governo provvisorio creatosi da sé stesso ridotta la citta a quest'estremo 
partito. La Magistratura Comunale deplorava anch' essa altamente la con- 
dizione a cui a viva forza erasi voluto trascinare il paese e nel prendere 
commiato da lei voleva raccomandata la città al Superiore Governo, e 
caldamente pregava che, ripristinato il Go verno, avesse al più presto fatto 
colà ritorno l'ottimo Monsr. Giordani, come quello che godendo la mas- 
sima fiducia della città, poteva essere un amico ; e si fecero i più estesi 
elogi dell'ottimo Mr. Giordani. 

I membri del Governo provvisorio che mi usarono anch' essi tutti i 
riguardi che potevo desiderare, furono però fermi nel volere resistere ad 
ogni costo, dicendo esser questo il voto del paese ed avere mezzi sufficienti 
per riuscirvi. 

Abbandonai verso le undici la città ed incontrai le truppe al Ponte 
S. Giovanni a tre miglia da Perugia. Sembra incredibile, ma pure tant' è. 
Da quelle poche case sonosi esplosi 3 o 4 colpi di archibugio contro circa 
2000 armati. 

Ciò sarà sufficiente all'È. V. R. per rilevare a qual grado sia... 

IL 

Neuroni a Lattanzi (1). 

Perugia, 20 Giugno 1859. 
Mio caro Gigi, 

Dopo un fiero conflitto con sacrifizio di vite dall' una e dall' altra 
parte, la Truppa Pontificia è entrata in Città, circa le 6. Il Marchese 
Aless. Àntinori, Angeloni ed io, soli ci siamo trovati in Magistratura, 
fino dai primi colpi di artiglieria e moschetteria. Sul mezzo del combatti- 
mento i componenti la Giunta si sono presentati in Magistratura e in 
fretta grande ci hanno dichiarata la impotenza di ulteriormente resistere, 
e ci hanno depositato il potere. Allora noi tre, premesso l' inalzamento 
della bandiera bianca sul campanile del Palazzo, ci siamo incaminati per 
la Pesceria per andare alla porta. A venti passi di distanza da noi è ve- 
nuta una palla di cannone, che per poco non ci ha colpito, e siamo fug- 
giti. Poco dopo continuando con più lentezza il fuoco, ci siamo nuova- 
mente mossi, ma alla bottega di Calderoni abbiamo sentita una scarica 
di fucilate per la pesceria e siamo nuovamente fuggiti. Appena giunti in 
Palazzo, è stato invaso il Corso, ove per un' oretta si sono tirate dalla sola 
Truppa moltissime schioppettate, a migliaia, le quali erano dirette verso 
le fenestre dei privati e del Palazzo, ove eravamo, e siamo tuttora. Un 



(1) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73/31. 



Memorie e Documenti 143 

picchetto di soldati è entrato con armi ed arroganza nella nostra Residenza. 
Buon per noi che erano seguiti da un uffiziale che ci ha difesi essendoci 
manifestati. 

Le fucilate hanno continuato, ad onta delle nostre preghiere. Più 
tardi sono venuti alcuni uffiziali e quindi il Colonnello. Ora tutto è in 
calma, ma la Città è deserta. Il Colonnello è buona persona che ti co- 
nosce. Ha promesso tutta la cooperazione per la tranquillità del paese. Mi 
son fatto conoscere per tuo parente. Un Uffiziale ha detto al Gonfaloniere 
che saresti venuto per Presid. del Trib. Militare. Il Colonnello mi ha dotto 
con dispiacere che hai rinunziato. I pochi concittadini qui presenti ti pre- 
gano a venire. Io non posso parlare. Or ora vado a casa, nulla sapendone 
e nulla sapendosi di me. I famigli sono occupati. Non abbiamo avuto per 
lungo tempo impiegati in residenza essendo tutti fuggiti; ora tornano. 

Non è possibile che il Magistrato, in tanta confusione, scriva a Mr. De- 
legato. I Colleghi m' impongono di ossequiarlo e di raccomandargli la 
Città, procurando che cessi presto il Governo militare. Dimani gli scrive- 
remo d' ufficio. Per carità si ricordi di noi tutti Perugini. 

Addio sono il tuo Giac. 

III. 

Perkins a Stockton (1). 

(Tradotto dall'originale inglese). 

Perugia, 21 Giugno 1859. 

Signor Ministro : Ho l'onore di rivolgermi a Lei, come cittadino degli 
Stati Uniti d'America, per ottenere giustizia e riparazione per una brutale 
violenza della quale io e la mia famiglia siamo stati vittime, per mano 
dei soldati del Papa. 

Soggiornando a Perugia colla mia famiglia composta delle signore 
Perkins, Doane e Cleveland, della signorina Cleveland e di due servitori, 
io ero andato all' Albergo di Francia, e avevo preso un appartamento per 
passarvi un po' di giorni tranquillamente, quando ieri 20 giugno, verso 
le cinque pomeridiane, l'albergo fu improvvisamente invaso da una bru- 
tale e selvaggia soldatesca che saccheggiò l'albergo, rompendo tutto il 
mobilio, rubando tutto ciò che poteva essere asportato, ed uccidendo sotto 
i miei propri occhi il proprietario e il servo a noi addetto ! La mia penna 
non potrebbe narrare gli eccessi ai quali si abbandonò questa soldatesca 
che porta il nome di « Reggimento Svizzero ! » 



(1) Archivio del Ministero degli Affari Esteri, Washington. Stampato per esteso in 
The Executive Documents prinied by order of the Se nate of the United States, first ses- 
sion of the thirty-sixth Congress, 185^60. voi. V, doc. 4. Washington, George W. Bow- 
man, printer, 1860. 
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Debbo contentarmi di dichiararle, Signor Ministro, che io debbo in- 
teramente la vita della mia famiglia e la mia ad una fortunata circostanza : 
l'esistenza di un segreto recesso attiguo alla mia camera da letto, dove 
io rimasi per quattordici ore, rinchiuso colla mia famiglia, la madre dello 
sfortunato albergatore cosi vilmente assassinato ed una donna di servizio ! 

Ella può giudicare, Signor Ministro, dell'agonia che abbiamo dovuto 
soffrire! L'accampare il mio titolo di cittadino degli Stati Uniti, le lagrime, 
le preghiere delle donne sgomente, nulla in una parola, potè frenare la 
selvaggia soldatesca che saccheggiava e portava via i nostri indumenti, 
le gioie, i denari ecc., lasciandoci letteralmente col poco che avevamo in- 
dosso. Unisco alla presente una dichiarazione delie perdite materiali su- 
bite dalla mia famiglia, della quale dichiarazione lasciai una copia al co- 
lonnello Schmid, comandante il detto reggimento svizzero, ed invoco le 
sante leggi della giustizia, comuni a tutte le nazioni civili, per ottenere, 
mediante il Suo intervento, Signor Ministro, una pronta e manifesta giu- 
stizia, che io ho il diritto di pretendere, mettendomi sotto V egida della 
bandiera degli Stati Uniti d'America. 

Accetti, Signor Ministro, le espressioni del mio rispetto e delia mia 

completa considerazione. 

Suo devoto servo 

Edward Xewton Perkins. 

Al Ministro degli Stati Uniti d'America in Roma. 
Appena potrò procurarmi gli oggetti di prima necessità per la mia 
famiglia e per me, proseguirò per Firenze. Il mio indirizzo in quella città 
sarà « Presso i signori Maquay Pakenham & Co., banchieri ». 
(Tradotto da una copia in inglese) (1). 
Gli oggetti saccheggiati e rubati alle signore Perkins, Doane, Cle- 
veland, alla signorina Cleveland e ai signor Perkins erano contenuti in 
sette bauli e otto sacchi e scatole per toilette e altri necessari (scatole per 
vestiario). In quei bauli erano tutti gli abiti, i gioielli, tre orologi d'oro, 
e un 1 infinità dT oggetti preziosi comperati a Roma al tempo del loro sog- 
giorno in quella città. E certamente al disotto del vero valore il calcolare 

la perdita a Doli. 2,000 

La mia cameriera era stata derubata : 

1.° Di tutti i suoi effetti personali d'uso, calcolati a . > 150 

2.° Dei suoi risparmi sul salario, in contanti . . » 140 

Il mio servitore è stato derubato e saccheggiato : 

1.° Dei suoi bauli ed effetti personali .... » 60 

2.° Di una somma in contanti che era nel detto baule » 75 

Totale dell'attuale perdita subita . Doli. 2,425 

(1) Una copia di questa lista in francese si trova nella Biblioteca Vittorio Ema- 
nuele, Fondo Risorgimento 73/14. 
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Al che deve aggiungersi la perdita di tutte le mie carte private e di 
valore, a me necessarie e preziose. 

Edward Newton Perkins. 
Perugia, 21 Giugno 1859. 
IV. 

An tortelli a Lattanzi (1). 
Ill.mo Signore, 
Non potrei a meno di commendare tutte le pratiche da V. S. 111. ma 
fatte, onde ridurre a più sani consigli coloro che, dopo essersi ribellati 
contro il legittimo potere, intendevano opporre resistenza alle truppe in- 
viate sopra Perugia onde ristabilirlo. Se l'esito non corrispose alle conce- 
pite speranze, se fu mestieri ricorrere alla forza, convien pur confessare 
che nulla si omise per risparmiare alia città questa misura di rigore e le 
tristi sue conseguenze. 

La fermezza del Generale Schmid, il governo militare, onde sarà 
retta quella città in momenti così difficili, la cooperazione dei buoni al 
ristabilimento dell' ordine, sono garanzie certe che con il ritorno del Go- 
verno Pontificio si consoliderà il regolare andamento della cosa pubblica, e 
la grande maggioranza dei pacifici cittadini si rassicurerà sempre più. Né 
Ella manchi di coadiuvare co' suoi consigli e con la cognizione pratica 
dei luoghi e delle persone il preiodato sig. Generale, su cui pesa ogni 
responsabilità, e dalla cui energia si ha donde ripromettersi esito soddi- 
sfacente ai comuni desiderj. 

Valendomi infine di tale incontro, ho il piacere di dichiararmi, con 
sensi di distinta stima, di V. S. Il Ira a 
Roma, 22 giugno 1859. 

Aff.mo per servirla 
Sig. Avv. Luigi Lattanzi G. Card. AntonellL 

Perugia. 



Giordani a Lattanzi (2). 

Telegrafi elettrici Pontifici. — Direzione del telegrafo in Foligno. — Di- 
spaccio telegrafico con numero 31 parole. 

Accettato in Fuligno li 22 Giugno 1859 alle ore 3 pomerid. 
Arrivato in Perugia li 22 Giugno 1859 alle ore 3,15 pomerid. 



(1) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73/34. Risposta aita lettera 
di Lattanzi del 20 giugno, vedi Doc. I. 

(2) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73/35. 
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Num. 57/170. 

M. Giordani al Cav. Lattanti , 
Perugia. 
Là si strilla, e si vogliono dettagli. Mi faccia grazia di ordinare alla 
polizia un rapporto, e spedirmelo subito per espresso. La saluto 

L. Giordani. 
Per copia conforme — Il telegrafista di servizio B. Borboni. 

VI. 

Antonelli a Lattanzi (1). 

IU.mo Signore, 

Unitamente al foglio di V. S. Ill.ma in data di ieri l'altro mi giun- 
sero i due proclami del Generale Schmid ; l'uno che dichiara ripristinato 
il governo legittimo della S. Sede, dichiarando nulli ed irriti tutti gli atti 
emessi dal governo rivoluzionario, l'altro che ordina il disarmo della città 
entro le 24 ore. 

A tale invio mi piace corrispondere con i miei ringraziamenti, che 
anticipo anche per quelle cure, cui son certo vorrà Ella dar opera, af- 
finchè alla Truppa nulla manchi, sia nel casermaggio, sia in ogni altra 
cosa, ed ai feriti in special modo si presti quella affettuosa assistenza, 
onde son meritevoli sotto ogni rapporto. Né qui potrei omettere di rac- 
comandarle più particolarmente il Sigr. Gle. Schmid, cui gradirei che 
alla prima opportunità venisse attestata la piena soddisfazione del S. Pa- 
dre e del suo Governo per l'azione condotta con esito corrispondente alla 
fiducia in lui riposta, e pel valoroso concorso de' suoi uffìziali. 

Rimango in aspettativa del ripromessomi rapporto, in ispecie per co- 
noscere i nomi- di coloro che più si distinsero nei fatto, e per invocarne 
da Sua Santità il meritato guiderdone. 

Mi valgo poi di tale incontro per confermarmi con sensi di distinta 
stima di V. S. Ill.ma 

Roma, 23 Giugno 1859. Aff.mo per servirla 

G. Card. Antonelli. 

Sig. Avv. Lattanzi 
Perugia. 



(1) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73/37. Scritto in risposta ad 
una lettera inedita di Lattanzi, indirizzata ad Antonelli il 21 giugno, nella quale egli 
deplorava la ferocia dimostrata dalle truppe dopo la presa della città e rimandava il 
Cardinale per maggiori particolari al rapporto circostanziato che Schmid stava prepa- 
rando. Entrambe le lettere sono riassunte nel Protocollo della corrispondenza Lattanzi- 
Antonelli, vedi Doc. XXXI. 
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VII. 

Stockton a Antonelli (1). 

(Tradotto dall' originale inglese). 
Legazione degli Stati Uniti prex.10 la Santa Sede. 

Roma, 24 Giugno 1859. 

Il sottoscrìtto, Ministro residente degli Stati Uniti d'America, reputa 
che sia suo dovere di portare a cognizione di Sua Eminenza Reverendis- 
sima il Cardinale Segretario di Stato fatti che sono in relazione con un 
oltraggio commesso dai soldati pontifici a Perugia, del quale sono risultate 
vittime un eminente cittadino degli Stati Uniti e la sua famiglia. 

Il signor Eduardo N. Perkins, insieme con le signore Perkins, Doane 
e Cleveland, la signorina Cleveland e due servitori, partiti da Roma, si fer- 
marono a Perugia, e all'Albergo di Francia presero alloggio coir intenzione 
di trascorrervi alcuni giorni. Verso le ó pomeridiane, il 20 giugno, l'al- 
bergo fu improvvisamente invaso da una soldatesca brutale e selvaggia, 
che saccheggiò la casa rompendo tutti i mobili, facendo bottino di quanto 
poteva essere portato via, uccidendo in loro presenza l'albergatore e il 
servitore addetto al loro servizio e commettendo altri atti di brutale vio- 
lenza. 

Il sig. Perkins e la sua famiglia debbono la conservazione della vita 
alla fortunata circostanza di un passaggio segreto contiguo alla loro ca- 
mera da letto, nel quale rimasero nascosti per quattordici ore, in compa- 
gnia della madre dell' albergatore che era stato assassinato davanti agli 
occhi di lei, insieme con uno dei suoi servi. 

Né la dichiarazione della loro qualità di cittadini americani, né le 
preghiere delle donne piangenti, poterono frenare la brutale soldatesca 
che saccheggiò e portò, via ogni oggetto : gioielli, denaro, ecc., non lasciando 
loro letteralmente nulla, se non quel poco che avevano indosso. 

Sono informato che il reggimento al quale appartengono quei soldati 
è chiamato il « Reggimento Svizzero ». 

I fatti surriferiti non hanno bisogno di commento. Simili oltraggi ra- 
ramente si verificano fra nazioni civili, anche in tempo di guerra. Le- 
donne e i non combattenti sono sempre risparmiati ed esenti da saccheggio 
od offese, per quanto essi appartengano al nemico. Ma qui il fatto é av- 
venuto in danno di un cittadino di una potenza amica, viaggiante eolla 
famiglia composta di signore, per suo piacere e per salute ; ed essi furono 
assaliti ad onta della dichiarazione della loro cittadinanza, derubati di 



(I) Archivio del Ministero degli Affari Esteri, Washington. Stampato per esteso 
in The Executive Documento. La copia francese mandata da Antonelli a Lattami si trova 
nella Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73/14. 
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quanto possedevano, e riuscirono a salvar la vita solo .nascondendosi per 
lo spazio di quattordici ore. 

Quale rappresentante degli Stati Uniti d'America, chiedo che siano 
presi immediati provvedimenti per identificare, arrestare e punire coloro 
che sono colpevoli dell' oltraggio. Aggiungo alla presente una dichiara- 
zione del reale valore degli oggetti dei quali il signor Perkins e la sua 
famiglia furono derubati ; ed esigo l'immediata restituzione di quella somma 
insieme coi danni per la perdita delle sue carte e pel disagio prodotto dal 
detto oltraggio. 

Frattanto il sottoscritto coglie l'occasione per esprimere a sua Emi- 
nenza Reverendissima la rinnovata assicurazione della sua altissima con- 
siderazione. 

J. P. Stockton. 
A Sua Eminenza Rever.ma Cardinale Antonelli 
Segretario di Stato. 
Vili. 

Stockton a Cass (1). 
(Tradotto dall'originale inglese). 

Legazione degli Stati Uniti d'America. 
N. 10. Roma, 25 Giugno 1859. 

Signore. Accludo alla presente una. copia di una lettera indirizzata 
ieri da me al Governo pontificio a proposito degli atti di violenza e ra- 
pina commessi dai soldati pontifici contro un cittadino degli Stati Uniti e 
la sua famiglia. 

Il signor Perkins viaggiava con i soliti passaporti rilasciatigli dal 
suo governo e debitamente vistati. Il suo passaggio era un passaggio in- 
nocente. Quando parti da Roma, egli non aveva ragione di credere che 
Perugia non fosse tranquilla quanto qualsiasi altra località degli Stati del 
Papa. U fatto della loro affermata neutralità nella guerra rendeva il loro 
territorio luogo assai adatto pel viaggiatore proveniente da un paese 
neutrale. 

Una rivoluzione pacifica degli abitanti contro il governo pontificio 
ebbe luogo durante il soggiorno di lui ; ma i diritti di tutti furono rispet- 
tati e non si verificarono eccessi di sorta. 

Prima di consegnare l'acclusa lettera al Segretario di Stato, io ebbi 
con lui un' intervista personale e mi dispiace dover dire che dalle vedute 
che egli espresse, temo che vi sarà una grave difficoltà e divergenza di 
opinioni quanto al diritto delle genti su questa questione. 1. Io credo che 



(1) Archivio dei Ministero degli Affari Esteri, Washington. In parte stampato in 
The Executive Documento; ma tutto ciò che si riferisce all'intervista di Stockton con 
Antonelli é rimasto fin adesso inedito. 
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si baseranno sul fatto che si trattava di un luogo preso per assalto e che 
avevano diritto di metterlo a sacco. 2. Che il signor Perkins non aveva 
diritto di reclamare giacché era rimasto volontariamente in una città che 
sapeva dover essere tra breve assalita. 3. Che il fatto avvenne durante 
una rivoluzione e quindi essi non sono responsabili dell' accaduto. Non è 
necessario che io dica al governo che non si potrebbero avanzare proposte 
più in urto col diritto. 

Il considerare Perugia in stato d'assedio e come presa per assalto, 
nel senso che avrebbe giustificato o piuttosto palliato la rapina, V assas- 
sinio e gli oltraggi nella mente di un barbaro nemico, è un alterare i 
fatti e insultare il diritto. 

Se saranno verificati i fatti qui riferiti, risulterà che una soldatesca 
brutale e mercenaria fu sguinzagliata contro gli abitanti che non facevano 
resistenza ; che quando fu finito tutto quel poco di resistenza che era stata 
fatta, persone inermi e indifese, senza riguardo a età o a sesso, furono, 
violando l'uso delle nazioni civili, fucilate a sangue freddo. I due casi 
ricordati dal sig. Perkins, dell'albergatore e del servitore a loro addetto, 
avvennero, come ben potrete accorgervi, davanti ai loro occhi. 

Nell'intervista che io ebbi con Sua Eminenza io affermai i seguenti 
punti: 1. Che non si trattava di un atto derivante da un moto rivoluzio- 
nario (che gli stranieri non furono danneggiati dai rivoluzionari), ma si 
trattava di rapina e di assalto in danno di un cittadino americano da 
parte delle truppe pontificie, le quali sapevano che egli era un cittadino 
degli Stati Uniti. 2. Che, se fu il risultato di una rivoluzione o, a maggior 
ragione, se fosse stato sia pure un atto di coloro che cambiarono il Go- 
verno, il governo papale era egualmente responsabile e doveva punire i 
colpevoli e reintegrare i beni o indennizzare, car une tète malade ne 
laisse pas pour cela d' ètre une tète. 3. Che le leggi dei sistemi civili di 
guerra non giustificherebbero l'accaduto, ed anche se fosse vero che il si- 
gnor Perkins avrebbe potuto abbandonare la città, egli non aveva né il 
diritto né l'obbligo di supporre che, avendo in tasca un documento com- 
provante la sua nazionalità, vidimato dalle autorità papali, potesse deri- 
vargli alcun pericolo per atti intenzionali delle truppe, pontificie. Un citta- 
dino di un territorio neutrale danneggiato accidentalmente quando rimane 
di sua volontà, è ben diverso da colui che, ad onta della sua nazionalità, 
è fatto con deliberato proposito vittima di assalto e rapina. 

L' effetto del mio colloquio fu che il Segretario di Stato, senza ri- 
nunziare al punto che sosteneva, mi informò che avrebbe indagato i fatti, 
che la conversazione che aveva avuto con me non doveva intendersi coinè 
una risposta. Era puramente privata, fatta accademicamente, e non mi 
autorizzava a mettere il caso in scritto. Allora io gli consegnai la lettera 
che accludo, coli' intimazione che desideravo una risposta colla maggior 
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prontezza possibile, perchè si trattava di cosa in cui una dilazione da 
parte mia non sarebbe stata giustificata. Che, se egli sosteneva il punto 
di vista che aveva espresso, mi dispiaceva dirgli che vedevo serie diffi- 
coltà, giacché non credevo che alcun governo cristiano potrebbe sanzio- 
narlo. 

Siccome è possibile che Sua Eminenza cambi di vedute, e siccome 
egli espressamente dichiarò che l' intervista fu privata e da non conside- 
rarsi come risposta, chiedo che questo dispaccio, in quanto si riferisce 
all' intervista, sia strettamente privato. 

La dichiarazione scritta del signor Perkins conferma, quanto mi basta, 
che T azione più energica è necessaria per proteggere ed assicurare i 
cittadini degli Stati Uniti che possono essere temporaneamente domiciliati 
o che possono essere in viaggio negli Stati Romani. Se una folla rivolu- 
zionaria infuriata avesse rifiutato di ascoltare le rimostranze di queste si- 
gnore o la dichiarazione fatta dal signor Perkins della sua cittadinanza, 
sarebbe stato un mancare di umanità e fare un torto grossolano. Ma ciò è 
accaduto prima, e accadrà nuovamente, e trova la sua spiegazione nel 
fatto che non vi è ordine, nessuno che guidi, nessuno responsabile nel 
momento decisivo. Ma in questo caso i soldati di Sua Santità, sotto gli or- 
dini dei loro ufficiali, commettono l'offesa, e quando si chiede una ripara- 
zione, la risposta (* privata*) è stata che la città fu presa d'assalto rego- 
lare, e che la legge dava un certo diritto ai soldati in tal caso. 

Scrivo al Ministero cosi presto in proposito, prima di aver ricevuto 
alcuna risposta alla mia lettera, perchè temo che la difficoltà contro la 
quale avrò da combattere, sarà un tentativo di procrastinare. Appena io 
posso credere che il governo voglia accettare il punto del quale ho fatto 
cenno per scritto. Insisteranno perchè esso sia posto in qualche nuova 
luce narrando diversamente il fatto, o differiranno la risposta alla mia 
lettera coi pretesto di fare investigazioni. Ma siccome io ho designato il 
reggimento e non può essere difficile raccertare chi furono i saccheggia- 
tori dell'Albergo di Francia, e chi assassinò l'albergatore e il domestico, 
ogni indugio di questo genere sarà evidentemente senza ragione. 

Io perciò, con pieno senso di responsabilità dell'atto, considererò mio 
dovere V insistere in modo perentorio per avere una risposta. Confido che 
il Ministro vorrà darmi istruzioni sul modo di agire in caso di un irra- 
gionevole indugio da parte del governo papale, o nel caso che Sua Emi- 
nenza insista sulla veduta straordinaria espostami nel colloquio. 

Sperando di aver risposta dal Ministero a volta di corriere, ho l'onore 
di essere, con molto rispetto, vostro obbediente servitore 

John P. Stockton. 

On. Lewis Cass. 

Segretario di Stato. 
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IX. 

Mns (o Mise) Cleveland al « Times ». 

(Estratto dal Times, 2 Luglio 1860) 
(Tradotto dall'originale inglese). 

Gli Svizzeri a Perugia. 
Al Direttore del Times, 

Signore. Stimo che sia dovere di un testimone oculare informarla 
delle atrocità commesse dal Governo pontificio a Perugia il 20 corr., 
quando le truppe svizzere, dopo una marcia forzata, riuscirono ad en- 
trare nella città dopo una resistenza molto fiera da parte degli abitanti, 
che il martedì precedente (il 14) erano insorti pacificamente, ma ferma- 
mente, in massa, contro il legato, ed avevano obbligato lui e le poche 
truppe che vi erano ad abbandonare la città. 

Corse voce durante la settimana che il Governo avesse mandato due 
reggimenti da Roma, ma il telegrafo tacque. I cittadini si arruolarono 
formando una guardia nazionale, raccolsero armi e munizioni e avevano 
barricato la Porta San Pietro, che è ali 1 estremità della strada in cui si 
trova l'Albergo di Francia, dove stavamo io e la mia famiglia. 

Eravamo stati assicurati che doveva esservi un avviso parecchie ore 
prima che arrivassero truppe, ma esse erano state in marcia giorno e notte 
per strade laterali non passando per alcuna delle grandi città sulla via 
ordinaria, cosicché comparvero assai inaspettatamente presso le mura della 
città, alle quali diedero la scalata. 

Chiesero la sottomissione, ma i cittadini soffrendo sotto V ingiustizia 
e la tirannide che Ella ha cosi spesso ed abilmente rese di pubblica ra- 
gione, e coir ardore dato loro da una grande speranza, risposero che i 
loro propri petti sarebbero la seconda barricata che le truppe incontre- 
rebbero. Fu allora fatto un furiosissimo assalto, e, come era da prevedersi, 
sfavorevole a borghesi irregolari e non addestrati; un'ora e mezzo durò 
alle porte il fuoco incessante. 

Fin qui può bene affermarsi, naturalmente, che ogni Governo ha un 
diritto inerente a mantenere in ordine i suoi sudditi. Per quanto esso possa 
averli oppressi, quel rapporto regola i tentativi contro la disciplina; ma 
che in questo secolo e nell' Europa civile una città ribelle avesse ad esser 
trattata come solo i selvaggi la tratterebbero, ciò sorpassa i limiti che 
potevano aspettarsi dalla malvagità perfino degli Stati Pontifici. 

I soldati erano stati affrettati di giorno e di notte per la strada, con 
scarsissime razioni : cinque o sei ne morirono per la via. Arrivando al 
piccolo villaggio vicino a Santa Maria degli Angeli sotto Assisi, dove 
probabilmente avevano per la prima volta toccato la strada maestra, en- 
trarono nelle case ed obbligarono gli abitanti a dar loro quanto vino 
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avevano, cosicché erano eccitati fino alla pazzia ed al furore quando ar- 
rivarono a Perugia, e, come sono venuta poi a sapere, era stato loro 
promesso il saccheggio della città ! Orrore ! Che gli svizzeri, gente di una 
libera terra, possano essere assoldati per commettere simili obbrobri ! 
poiché, una volta entrati dentro le porte, i loro atti furono di assassini. 
Entrarono nelle case, fecero fuoco a destra e a sinistra dentro le botteghe 
e le case, e circa due ore dopo che 1' assalto era incominciato, udimmo 
rompere le porte dell' albergo, e spari nella casa, dove, avrei dovuto dirlo, 
T albergatore si trovava disarmato, era rimasto neutrale e non aveva fatto 
resistenza. 

Presso la porta atterrarono a fucilate due servi che gridavano trat- 
tarsi di un albergo; e, fatta avvertita dalle voci irate e dagli spari che 
eravamo in grande pericolo, tutta la nostra comitiva si rifugiò in una 
stanza interna al secondo piano ; e siccome quelle furie continuavano ad 
avanzare violentemente, ci nascondemmo in uno stanzino lungo e stretto, 
in fondo al quale avevamo messo la padrona della casa, sua madre ed 
una delle donne di servizio. La nostra famiglia, comprendeva un signore, 
quattro signore e due servi, cosicché noi eravamo dieci pigiati in un luogo 
largo non più di due piedi. Ci raccomandammo alla misericordia di Dio 
e ci preparammo alla morte. Dieci minuti di terribile ansia, ed essi furono 
nella stanza e, spalancando violentemente la porta, mostrarono le baio- 
nette ; tre volte ci minacciarono, erano come bestie feroci. Noi tutti gri- 
dammo : « Siamo americani, forestieri ! » , una delle signore si era gettata in 
ginocchio, con le baionette puntate contro, quando un cuore generoso si 
commosse. Un soldato svizzero si precipitò avanti gridando: « E una ver- 
gogna uccidere delle donne », e cacciandosi fra noi, aiutò a calmare gli 
altri, dicendo che noi avremmo dato loro quanto denaro avevamo indosso; 
e dopo aver preso i nostri orologi e il denaro che avevamo, lasciarono la 
stanza. Quel buon uomo, Conrad, disse che ci avrebbe difesi, ma che 
avevamo a fare con gente impazzita pel vino, la stanchezza e la fame. 
Mezz' ora di tranquillità, e udimmo un altro gruppo che traversava a pre- 
cipizio la casa, e un momento prima che essi giungessero alla nostra stanza, 
il buon soldato al quale noi siamo debitori della vita corse dentro da 
un 1 altra porta gridando : « Nascondetevi, nascondetevi, allo stanzino, .allo 
stanzino !» e di nuovo rimanemmo nascosti per Un' ora. 

Questi soldati saccheggiarono completamente la casa, uccisero il pro- 
prietario dell'albergo (inerme, che cercava di trattare con loro) nel modo 
più brutale, proprio fuori la porta della stanza in cui noi eravamo. Fu un 
massacro. Ad un soldato fu impedito di colpire colla baionetta le due po- 
vere donne della casa da un camerata che lottò con lui finché essi corsero 
da noi. 

Per ben due volte fummo obbligati a rientrare in questo stanzino. 
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Fino alle nove fa loro permesso di saccheggiare la città e di far bottino ; e 
in una casa uccisero un povero bambinello sul quale la madre aveva ap- 
puntato una coccarda. Sette donne furono uccise, e la più selvaggia ven- 
detta trovò sfogo su questi disobbedienti figli del Santo Padre. 

Senza dubbio i perugini furono al sommo grado sconsiderati e av- 
ventati; pur si deve comprendere ed approvare il loro desiderio di avere 
una parte di quella libertà civile che gli inglesi e gli americani, grazie a 
Dio, ereditano come loro diritto. Ma è un oltraggio troppo grave per non 
avere un contraccolpo per tutta la Cristianità, che nel nome del sedicente 
Vicario di Cristo sia stata commessa una strage cosi crudele e sanguinosa. 
Molti abitanti sono rovinati; nell'Albergo di Francia neppure una cosa è 
stata lasciata intera: tavoli, sèdie, specchi, tutto abbattuto e infranto in 
piccoli pezzi. I nostri bauli furono sfasciati e tutto fu trafugato. Con gravi 
perdite materiali, abbiamo avuto salva la vita e, sotto la protezione del 
passaporto che provvidenzialmente avevo in tasca, ottenemmo il permesso 
di lasciare la città — la città dei morti — , giacché per le vie vedemmo 
la mattina seguente i corpi giacenti cosi come erano caduti. 

Senza dubbio ciò deve ricadere colla meritata punizione sul Governo 
che può permettere una simile crudeltà. Infatti ciò che si disse avere il 
Granduca di Toscana ordinato si facesse a Firenze, fu effettivamente ese- 
guito in parecchie strade di Perugia. 

Io sono, Signore, Vostra obbediente Serva 

S. P. C. 
Firenze, 25 Giugno. 

X. 

Corrispondente particolare del « Times» ». 

(Estratto dal Times, 5 Luglio 1859). 
(Tradotto doli* originale inglese). 

Stati Pontifici. 
(Dal nostro Corrispondente speciale). 

Roma, 28 Giugno. 
È difficile descrivere 1' indignazione che l'assalto a Perugia da parte 
delle truppe pontificie ha suscitato fra i romani. Essi non considerano 
come un delitto la ribellione dei perugini, tenendo conto dell' opposizione 
che è stata fatta dal Governo ad ogni concorso nella guerra per la li- 
bertà italiana. € Mostri il papa di essere un principe italiano », dicono 
essi, « ed allora potrà pretendere la nostra obbedienza. Però, finché sotto 
il manto della neutralità egli favorisce gli autriaci, i suoi sudditi hanno 
tutto il diritto di darsi a sovrani realmente italiani ». Questo ragiona- 
mento, se non altro, serve a dimostrare, in ogni caso, l'assoluta incompa- 
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tibilità del doppio potere spirituale e temporale del Papa, e la necessità, 
quando saranno sistemate le cose d* Italia, di privare il Papa dei suoi ob- 
blighi di prìncipe laico. Antonelli, ben poco badando ai mormorii e alle 
esecrazioni del popolo, stava nel frattempo, come vi ho già informati, 
preparandosi per mettere in esecuzione in Ancona ciò che già era stato 
fatto a Perugia. 

E notevole che fra tutti i moti che hanno avuto luogo nelle numerose 
città degli Stati Pontifici, non è stato menomamente turbato l'ordine pub- 
blico, né vi è stato un solo atto di vendetta pubblica o privata, se non a 
Forlì, dove fu ucciso il comandante delle forze papali. Fu egli che ordinò 
alle truppe Tanno scorso di far fuoco sui prigionieri politici al forte di 
Paliano, quando, durante un 1 insurrezione, essi minacciarono di fuggire da 
quella prigione. 

Poche sere dopo, i romani si affollavano, come di consueto, al Ca- 
sino dei Francesi, per leggere gli ultimi dispacci telegrafici relativi alla 
guerra. Vi era un dispaccio del colonnello Schmid, comandante delle 
truppe svizzere, nel quale egli pomposamente dichiarava che mai, nella 
sua lunga carriera militare, aveva veduto un assalto dato con tanta furia 
come dalle sue truppe a Perugia. Il dispaccio fu assai messo in ridicolo 
da tutti gli ufficiali francesi e non fu affisso nei Caffè come gli altri tele- 
grammi. Ecco un riassunto del dispaccio : 

« Gli insorti erano 5000 ; il capitano Ausberg (svizzero) fu ucciso ; 
il capitano Bristher ferito mortalmente; il tenente Presich leggermente; 
9 uccisi e 32 feriti dalla parte degli svizzeri. Degli insorti 70 furono uc- 
cisi ed alcune donne che erano alle finestre delle case dalle quali i 
perugini facevano fuoco. 60 furono fatti prigionieri e continuano gli ar- 
resti dei feriti che son trovati nelle case, che sono accuratamente per- 
quisite ». Naturalmente, vi fu grande esultanza in Vaticano per questa 
faccenda e il colonnello Schmidt fu fatto immediatamente generale di bri- 
gata. Si dice che solo il Papa sia stato di ciò profondamente addolorato. 

XI. 

Antonelli a Lattanzi (1). 

Telegrafi Elettrici Pontifici. — Stazione del Telegrafo in Foligno. — Di- 
spaccio telegrafico con numero 50 parole. 

Accettato in Roma li 28 Giugno 1859 alle ore 2,15 pomerid. 
Arrivato in Perugia li 28 Giugno 1859 alle ore 5.30 pomerid. 



(1) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 7340. 
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Num. 99/2517. 

Sig. Cavaliere Lattami Consigliere di Stato, Perugia. 

Roma, Martedì. 
Le calunnie e le esagerazioni contenute in taluni giornali circa l' ope- 
rato della truppa esigono una smentita ed una rettificazione. La interesso 
quindi ad inviarmi al più presto possibile un rapporto circostanziato e ve- 
rìdico sopra i fatti medesimi. 

G. Card. Antonelli. 
Per copia conforme il telegrafista di servizio B. Borboni. 

XII. 

Antonelli a Lattanzi (1). 

Telegrafi elettrici Pontifici. — Stazione del Telegrafo in Perugia. — Di- 
spaccio telegrafico con numero 42 parole. 

Accettato in Roma li 29 Giugno 1859 alle ore 10 antimerid. 
Arrivato in Perugia li 29 Giugno 1§59 alle ore l pomerid. 

Num. 101/2531. 

Sig. Avvocato Lattanzi Consigliere di Siato — Perugia. 

Roma — Mercoledì 
Se fosse possibile, sarebbe al sommo desiderabile ed utile che in- 
viasse ella qua per domani mattina il rapporto di cui le scrissi ieri, tra- 
smettendolo in tal caso anche per is taffettà. 

G. Card. Antonelli. 
Per copia conforme il telegrafista di servizio S. Palma. 

XIII. 

Antonelli a Lattanzi (2). 

Telegrafi Elettrici Pontifici. — Stazione del Telegrafo in Perugia. — Di- 
spaccio Telegrafico con numero 73 parole. 

Accettato in Roma li 29 Giugno 1859 alle ore 7 pomerid. 
Arrivato in Perugia li 29 Giugno 1859 alle ore 7,15 pomerid. 



(1) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 7342. In risposta a questo 
dispaccio ed al precedente Lattanzi spedi ad Antonelli il 20 giugno un lungo rapporto, 
ancora inedito, dando importanti dettagli sulle stragi ed il saccheggio. 

(2) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73/41. La lettera di Lattanzi 
del 27 giugno, alla quale qui si allude, non fu potuta trovare ; ma nel Protocollo della 
corrispondenza Lattanzi-Antonelli, vedi Doc. XXXI, ne é riportato un riassunto. Fra le 
altre cose in essa contenute va notato : « Si trasmetta la nota dei maggiori danni >. 
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Num. 103/2542. 

Sig. Avvocato Ixdtansd — Perugia. 

Roma — Mercoledì. 
Col rapporto contenuto nel suo foglio del 27 non può raggiungersi 
* ' * pienamente lo scopo accennatole. Solleciti dunque V invio di quello che le 

si è indicato, marcando anche per parte di chi e perchè sieno stati pro- 
dotti i danni. Avverta poi il Generale che si è diretta a co teste vicinanze 
una squadriglia armata di circa venti individui provenienti da Toscana 
per produrre qualche disordine. 

G. Card. Antonelli. 
Per copia conforme il telegrafista di servizio I. Sciocchetti. 

XIV. 

Antonelli a Lattanti (1). 

Telegrafi Elettrici Pontifici. — Stazione del Telegrafo in Perugia. — Di- 
spaccio Telegrafico con numero 41 parole. 

Accettato in Roma li 30 Giugno 1859 alle ore 10 antimerid. 
Arrivato in Perugia li 30 Giugno 1859 alle ore 10,5 antimerid. 

Num. 104/2546. 
' w Al Sig. Avv. Lattami Consultore di Stato — Perugia. 

) Se dal rapporto che starà per giungere non risultasse a che ora nella 

sera del 20 cadente la truppa si era tutta ritirata nelle caserme, me la in- 
>ì ■:■-;':;■' dichi subito per telegrafo. 

, ';r G. Card. Antonelli. 

Per copia conforme il telegrafista di servizio B. Borboni. 

»V : ;>''- xv. 

ì :%■-* V- . Antonelli a Lattanzi (2). 

m^.\ ' 

f: : K: v,v - IU.mo Signore 

v%'-^'r" Dal Sig. Ministro Residente degli Stati Uniti d'America mi viene 

^y ■■■/'■'- diretta una nota di reclamo, che qui unisco in copia (3), contro gli attentati 

* ;'-V :l ■'■/':■ de'soldati del Reggimento svizzero entrato in Perugia a carico degli Ame- 

Ig&tj -';> ricani Perkins, Doane, e Cleveland, che alloggiavano nell'Albergo di Fran- 

rti< : (1) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73'43. A questo dispaccio 

Lattanzi rispose alle 12.10 pomeridiane dello stesso giorno con un dispaccio telegrafico, 
ancóra inedito, di 107 parole. 

(2) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73/15. Lattanzi in risposta 
fece un importante rapporto, Tedi Doc. XIX. 

(3) Vedi Doc. VII, nota. 



■£'- 
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eia di co testa città. Mi occórre quindi che V. S. 111. ina m'informi al più presto 
possibile sulla verità de' fatti, e sul valore degli oggetti reclamati, af- 
finchè io sia in grado di dare a quell'estero Rappresentante il conveniente 
riscontro. Né sarà qui inopportuno che Le aggiunga essersi conosciuto 
da sicura fonte che la stessa famiglia Americana giunta in Firenze af- 
fermava essersi potuta salvare con danaro dalia furia de' soldati, sebbene 
questi fossero stati violentemente provocati per parte degli uomini, delle 
donne e de' ragazzi dell'Albergo anche con anni alla mano. Tutte le 
particolarità eh' Ella si darà la cura di enumerarmi su tal fatto gioveranno 
a rivendicare la condotta de' nostri soldati. 

Aspetto con somma ansietà la relazione, che secondo il suo dispaccio 
telegrafico di ieri sera dovrebbe giungermi fra poche ore, circa il modo in 
cui si passarono le cose in Perugia all' ingresso della truppa, e ciò per 
smentire tante iniquità che leggonsi nel Monitore di Bologna e Toscana 
ed in vari altri giornali sul conto della milizia medesima, anche sotto il 
rapporto morale, religioso ed umanitario. 

Con sensi di distinta stima mi confermo di V. S. III. ma 
Roma, 30 Giugno 1859. 

Aff.mo per servirlo 
G. Card. Antonelli. 
Sig. Avv. Luigi Lattanzi 
Consigliere di Stato 

Perugia. 
XVI. 

Nota dei defonti rinvenuti in questa Città di Perugia la mattina del 21 giù* 
gno 1859, uccisi in seguito al Combattimento, ecc. (1). 



(1) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 73/33. Questa nota, tro- 
vata fra le carte del Lattanzi, é priva di data, ma la data dell' ultima morte in essa 
ricordata, mostra che non era completata prima del 27 giugno ; mentre il fatto che 
non vi é fatta menzione del nome di Brugnoli, indicherebbe che essa fu scritta 
prima del 10 luglio. Per la maggior parte, corrisponde air elenco scritto sul monu- 
mento che ad onore del caduti sorge nel cimitero di Perugia : vedi La città di Pe- 
rugia al i. Congresso Storico e Mostra Nazionale, Perugia, Unione Tipografica Co- 
operativa, 1906, p. 7. Ma sei nomi iscritti sul monumento mancano nella presente lista: 
Vincenzo Maniconi, Nicola Monti, Francesco Brugnoli, Luigi Cesarini, Pietro Cestellini 
ed Emiliano Giuliani. Di questi, Maniconi e Monti sono i due « incogniti » qui notati come 
< trovati entro il Monastero di SJ Pietro ». Secondo la Relazione per elenco delle rapine 
ecc., data neli' opuscolo anonimo Narrazione storica dei fatti accaduti in Perugia, Cor- 
tona, Tipografia Bimbi. 1860, pp. 29-42 e ristampato in Zini, opera citata, voi. II, parte II, 
pp. 206-220, Brugnoli mori in seguito alle sue ferite, venti giorni dopo. Probabilmente 
egli era ancora vivo quando fu compilato la presente lista. Cestellini fu ucciso al Ponte 
S. Giovanni e per questo motivo non sarebbe stato incluso fra coloro che furono tro- 
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1 e 2. Due incogniti trovati entro il Monastero di S. Pietro. 

3. Mauro Passerini, fabbro. 

4. Carolina Passerini, consorte di detto Mauro. 

5. Candida Passerini, cognata del sud.o. 

6. Francesco Boromei, salaro fuori di P. S. Pietro. 

7. Lancetti Emilio, ebanista. 

8. Andrea Agosti, servente al M.ro delle Colombe. 

9. Cirri Feliciano, giovane di caffè. 

10. Irene Polidori, sarta. 

11. Giuseppe Porta, segretario comunale. 

12. Romolo Vitaletti, impiegato dei dazio di consumo alle Porte. 

13. Tobia Bellezza, impiegato come sopra. 

14. Giuseppe Storti, albergatore della locanda in P. S. P. presso S. Er- 

colano. 

15. Luigi Genovesi, cameriere di detta locauda. 

16. Luigi Biudocci, ex postiglione sotto stalliere. 

17. Francesca Mori ni, ostessa sotto la Nobil casa Veglia. 

18. Natale Giovagnioni, casengolo della cagnona. 

19. Memo Carosi, ciabattino al portone delle Cammere al Corso. 

N. 4 Militari svizzeri, due alla Pallotta, uno nel principio del Borgo -S. P. e 
uno nella Caserma di S. Domenico. 



Nota di quelli levati dall'ospedale. 

5. Militari svizzeri, fra quali un capitano. 

6. Gasperi Filippo del Lago, cuoco della casa Ansi dei, il 22 Giug. 

7. Agosti Vincenzo, barbiere. 

8. Orlando Castellani, di Faenza, fabbro, a Pierantoniò, il di 24 Giugno. 

9. Ubaldi Giuseppe cammeriere del P. Abbate di S. Pietro, il 25. 
10. Un militare svizzero, il 27. 



vati morti propriamente a Perugia. Luigi Cesarmi e Luigi Genovesi possono essere una 
stessa persona ; si deve notare che quest' ultimo nome, solo fra quelli della presente 
lista, non si trova fra i 26 iscritti sul monumento. Bisogna notare inoltre che Lattanzi 
in un telegramma inedito del 30 giugno indirizzato ad Antonelli calcolava il numero 
delle vittime degli svizzeri non a 26 ma a 27, « corrispondente al numero dei sepolti ». 
La morte di € un militare svizzero » è ricordata sopra come avvenuta il 27 giugno. 
Schmid, nella sua relazione del 22 giugno, calcolava a 10 il numero dei morti pontifici, 
e quello dei feriti a 36 : vedi Zini, opera citata, voi. II, parte II, p. 107 ; ma nessun ri- 
cordo é stato pubblicato dei feriti che morirono dopo quella data in seguito alle ferite 
riportate. 
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XVII. 

Stookton a Ardisson (1). 
(Tradotto dall'originale inglese), 

Livorno, 4 Luglio 1859. 
Caro Signore. Qui acclusa troverà una lettera da me scritta al Car- 
dinale Segretario di Stato contenente una nota del sig. Perkins con una 
copia di ciò che egli reclama. Ricopi le tre carte e poi metta gli originali 
in una busta col sigillo della legazione e le consegni al Cardinale Segre- 
tario di Stato. La prego di eseguire ciò immediatamente ed esattamente 
nei modo che ho indicato, poiché si tratta di un affare d' importanza. 

Suo dev.mo 
John P. Stockton. 

XVIII. 

Stockton a Antonelli (2). 

(Tradotto dall'originale inglese). 

Legazione degli Stati Uniti d'America presso la Santa Sede. 

Roma, 4 Luglio 1859. 

Il sottoscritto, Ministro residente degli Stati Uniti d'America presso 
la Santa Sede, in seguito alla richiesta di Sua Eminenza Rev.ma il Car- 
dinale Segretario di Stato ha l'onore di accludere alia presente i reclami 
del sig. Eduardo N. Perkins per le perdite materiali da lui subite in seguito 
ad atti commessi dalle truppe pontificie in Perugia il 20 Giugno u. s. 

In considerazione del fatto, dichiarato al sottoscritto il 26 Giugno da 
Tm ufficiale di Sua Eminenza Rev.ma, che il Governo papale chiedeva l'e- 
satto resoconto del danno arrecato coli' intenzione di far pronta ripara- 
zione, il sig. Perkins ha fissato il suo reclamo ad una somma che copre 
soltanto le perdite materiali e le spese direttamente derivatene. 

Il sottoscritto vorrebbe rispettosamente richiamare l'attenzione di Sua 
Eminenza Rev.ma sulla richiesta che i colpevoli siano arrestati e puniti 
e crede suo dovere di insistere per una formale ed esatta risposta su que- 
sto punto. 

Il sottoscritto coglie l'occasione per rinnovare a Sua Eminenza Rev.ma 
la protesta della sua altissima considerazione. 

John P. Stockton. 

A Sua Eminenza Rev.ma il Cardinale Segretario di Stato. 



(1) Archivio Gay. 

(2) Archivio del Ministero degli A/Tari Esteri, Washington. Stampato per esteso in 
J7te Executive Documento. 
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XIX. 4 Luglio 1859. 

Lattanzi a Antonelli (1). 

(Frammenti di minuta originale). 
E. R. 

Conosce già l'È. V. R. da' miei precedeuti rapporti i tristi avveni- 
menti [avvenuti] di Perugia nel giorno 20 decorso cagionati dalla sleale ed 
accanita resistenza fatta dai ribelli air ingresso delle Truppe Pontificie. 
[Conosce] Dopo [aver superato] scalato il Frontone, superati gli ostacoli delle 
barricate, occupato [e difeso] il Monastero di S. Pietro [in cui che eran] in 
cui [gli insorti] e nelle sue adiacenze gli insorti eransi in gran numero for- 
tificati, dopo percorsa la strada esterna del Borgo, [fino alla] e l'altra in- 
terna della porta S. Pietro [vincendo superando] in mezzo ad un vivo fuoco 
[vivissimo] che partiva [dai tetti e dalle finestre e persino dalle cantine in 
sieme dopo]' dalle finestre, dalle cantine e dai tetti insieme ad una pioggia 
di tegole e sassi [l'ultimo punto], giunti i militi dopo tre ore e mezzo di 
accanito combattimento fa stento] non senza perdite vicendevoli presso l'Al- 
bergo di Francia [S. Ercolano ove termina quella contrada] [che sta è] posto 
quasi al termine di quella contrada, fu [in questo] in questo [punto] luogo [che 
come] che trovarono l'ultimo baluardo [degli insorti] da superare reso [per 
loro] più [difficile a superare offensivo] malagevole [alle Truppe anche per] 
dalla presenza di molti [di loro dalla] degl'insorti nella soprastante [piazza] 
linea del Forte. Sotto le finestre della locanda [rimaneva] fu ucciso un mi- 
lite e ferito un ufficiale, senza parlare delle più leggiere [riportate da altri] 
offese che altri riportavano [da uno] dei [tanti] colpi di fucile che par- 
tivano dalle finestre e dal tetto di quel fabbricato, dal quale si lanciavano 
altresì grosse pietre e tegole e coppi [dei quali], di cui anche nella mattina 
appresso rimaneva ingombra la via. [Il tetto, rimase così guasto che per le 
principali riparazioni chi ha oggi cura della locanda mi ha dichiarato aver 
speso.] Sono stato assicurato da [chi] un Valenti ni cugino della locandiera, che 
ha oggi cura [della locanda] di quell'albergo, aver speso per le principali 
riparazioni del tetto scudi quattro, [avendomi aggiun] sebbene mi abbia pure 
soggiunto [che] credeva egli che i ribelli vi accedessero dalla casa contigua. 

Fu in seguito di ciò che [penetrati] furenti i militi [penetravano] pene- 
travano a viva forza nella locanda, s' impossessavano di una grande ban- 
diera tricolore, ed uccisero [un] il cameriere, [e il sotto stalliere] Luigi Ge- 
nevosi, ed il sottostalliere Luigi Bindocci [che tra], [Forse entrambi, ma 



(\) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento ?3/ 16 . 
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certamente V un dei due fu era armato di fucile ed.] Ed assicura un milite 
che Tua dei due [nominati addetti alla locanda] fu trovato nell'atto che 
aveva esploso un fucile da una [persi] finestra [perchè per il puzzo e per il 
fumo che rimaneva tuttora nella camera]; altresì il puzzo ed il fumo di pol- 
vere dell'arma esplosa rimaneva tuttora nella camera. 



[Che] Che se si considera che la truppa fu gravemente provocata [dalla 
da che] da talune di quelle persone che dimoravano in quello albergo — e 
questo stesso asseriva in Firenze lo stesso Perkins — come mi narrava» 
persona degnissima di fede, piuttosto ad un infortunio od alia sleale resi- 
stenza che le truppe stesse incontravano debbonsi attribuire [quei] i danni 
summentovati. 

E nel vero è in genere circa a questo fatto di Perugia da lamentare 
che agli operati della truppa svizzera, [si voglia dare un] oltreché esposti 
con [soverchia] impudento falsità [ed] e maligna esagerazione, in ispecie nei 
[gio] periodici Italiani e stranieri, [non tanto alle circostanze del tutto ecce- 
zionali quanto vogliasi] vogliasi attribuire una ferocia la quale in questa 
istessa truppa si vuol supporre. Ma certo è indizio troppo aperto d' animo 
passionato considerare gli effetti, che però furono lacrimevoli, senza por 
mente alle cagioni. 

Giacché se si ponesse a calcolo che sleale e proditorio fu al certo il 
modo in che i ribelli nello offeudere si diportavano, e che [nello entrare in 
una città nemica malamente gli] malamente in mezzo alla mischia l'inof- 
fensivo può distinguersi dal nemico, [si vedrebbe chiaro] non sarebbe di al - 
cuna maraviglia se [in Perugia] in Perugia ebbero a soffrire parecchi di 
coloro che nella rivolta non [avevano] avevano preso alcuna parte. E questa 
fu colpa nnicamente di coloro che, disperata già la resistenza, di ogni casa 
fecero [una] un punto d' offesa, a forza mischiandosi co' pacifici cittadini 
ed esponendoli, cosi, insieme alle cose loro, a tutti i pericoli e i danni di 
una guerra. Che se è troppo ben naturale che parecchi periodici, i quali 
per certo non seguono sempre la voce di verità né lo spirito dell* ordine 
nascondano o travisino lo stato delle cose, spiace che nella prenominata 
nota del ricorso con troppo neri colori sia tratteggiato lo agire degli Sviz- 
zeri. E però da lusingarsi che, acquietate le mal frenate passioni, i tristi 
effetti non ad altri si attribuiscano che a coloro i quali turbando ancora la 
tranquillità dei pacifici cittadini gli detter cagione. 



\ 
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Vellauer Conrad volteggiatore del V battaglione [dichiarava ha] stra- 
giudicialmeute sentito dichiara : 

[Clie egli, superata la porta S. Pietro [il corpo di truppa in cui egli si 
trovava] (dopo percorso tra fucilale frequenti che sortivano dalle finestre dai 
y tetti dalle cantine il [breve] tratto di strada che divide dalla predetta porta 

S. Pietro la chiesa di S. Er colano), in prossimità di questa giunse sotto di 
una casa [ove era inalberata uua gran bandiera tricolore] e che dopo il fatto 
ha saputo essere stata la locanda di [Giuseppe Storti] Francia: su quel punto 
di strada, dominato da altri caseggiati, e da due ripide salite le quali con- 
ducono nel centro della città, jnà viva die nel rimanente della strada tro- 
varono la resistenza, tanto più pericolosa in quanto che gli offensori erano 
in gran parte riparati dalle stesse mura delle case ov' erano nascosti. Dalla 
predetta locanda Storti in ispecle piovevano sassi e coppi dai tetti, e pa- 
recchi colpi di fucile uscivano di quando in quando dalle finestre, uno dei 
quali uccise un comune ed un altro ferì un graduato [nostro ufficiale]. Fu 
allora che uno degli [nostri] ufficiati die ordine di passare la porta, ed entrare 
nella casa all' oggetto di scacciare e di reprimere i ribelli]. [Fu passata in- 
fatti la porta]. Era stata giìx passata la porta dell'albergo di Francia [al- 
l'albergo di Francia] quando ci entrò il dichiarante [nel predetto albergo], 
il quale percorso il primo piauo, [nel quale] di cui erano già state vio- 
lentate le porte, s'introdusse nel secondo piano sorpreso di non incon- 
trare persona alcuna, sino a che entrato in uua camera si avvide di una 
piccola porta che per essere dei lo istesso colore del muro malamente si 
distingueva. [Fu] Egli appressatosi [con il] die un colpo col calcio del 
fucile [a più], e [apri] si aprì verso di lui quella piccola porta [si aprì 
verso di lui] la quale immetteva in un piccolo camerino [nel quale vide], in 
cui erano ricoverate otto persoue ossia sei donne e due uomini che arden- 
temente gli si raccomandavano [a lui] protestando che di nulla erano col- 
pevoli [verso la truppa] e che erano forestieri i quali da soli sei giorni tro- 
va vansi in Perugia. Il dichiarante li rassicurò, e pregato da essi a rimanere 
per proteggerli da qualsiasi offesa, riusci [col manifestare la loro inno- 
cenza] a salvarli dal [giusto] furore dei suoi compagni; adducendo essere 
ivi stato posto [a difesa] di piantone dal suo superiore e che anzi anco un 
altro soldato che egli non conosce, ma che asserisce esserne stato segnato il 
nome da uno dei forestieri, procurò di rassicurarli del tutto e si trattenne 
anch' egli qualche poco di tempo con loro. Il Vellauer dichiara ancora che 
dietro buone preghiere e nell' assicurazione che lo avrebbero giustificato per 
la sua assenza, accosseutì a passar la notte con loro, dopodiché non vennero 
altre persone. Il signore forestiere addimostrando assai gratitudine per il di- 
chiarante, gli dette del denaro che egli però gli restituì; parimenti avendo 
quest' ultimo trovato uua mezza gregorina sul ^ tappeto di una camera, la re- 
stituì al forestiero. 
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Terminato il pericolo, il Vellauer.si ricondusse al quartiere ed avendo 
[saputo] veduto che V altro volteggiatore Bossy possedeva due scattole con- 
tenenti oggetti preziosi di gran valore, lo rimproverò e lo indusse, a resti- 
tuirli. Bossy seuza alcuna opposizione gli dette le due scattole. Il ileponente 
le portò [alla famiglia] ai predetto forestiere, il quale rimase intenerito e 
lieto di aver ricuperato quegli oggetti che contenevano anche dei ricordi 
di famiglia. 



Nelle ore pomeridiane di quel tristissimo giorno 20 luglio, gli svizzeri 
superata la resistenza fuori della porta S. Pietro, penetrati entro la città, 
bersagliati dai frequenti colpi che dalle finestre dai tetti e insino dalle can- 
tine eran tratti, e dai sassi e dai coppi che si gettavano sopra di loro [alter- 
nando la difesa e l'offesa], giungevano alla Chiesa di S. Ercolano ove ha 
termine la via detta di S. Pietro. [Non molto distante dalla] Prossima alla 
predetta Chiesa era la locanda di Giuseppe Storti dalla quale partivano [un 
colpo di fucile che uccideva un soldato, altro colpo di che un ufficiale ri- 
maneva ferito] più colpi di fucile, uno dei quali uccideva un soldato, un 
altro feriva un ufficiale, coppi e sassi dei quali anche il giorno dopo rima- 
neva ingombra la via. Si era avanzata in fino a quel punto la truppa al- 
ternando la difesa e la offesa, malamente distinguendo amici da nemici, mal 
guardandosi da questi, nascosti com'erano entro alle case, nelle cantine e 
sui tetti. Alle nuove ostilità che parti vauo dalla predetta locanda, sulla 
quale sventolava ancora una grande bandiera tricolore, parecchi soldati su- 
peravano a viva forza la porta e saliti al primo piano, fattoglisi avanti il 
padrone della locanda Giuseppe Storti, lo uccisero, con tre colpi di baionetta. 
Penetrati più addentro, uccisero parimenti a colpi di fucile il sotto stalliere 
ed il cameriere della locanda, uno de' quali fu trovato armato di archibu- 
gio. Albergava nella locanda dello Storti la famiglia Americana Perkins, la 
quale non aveva £reso nessuna di quelle precauzioni che potessero porla al 
sicuro delle offese nel caso che la locanda da essa abitata addivenisse, come 
fu in fatto, teatro di ostilità, e troppo incautamente aveva anche rinunziato 
alla ospitalità che erale stata offerta da una famiglia Inglese che villeggiava 
nel casino Monti a un miglio e mezzo circa fuori della città. Soltanto quando 
[i soldati vi penetravano dentro, ritirossi] [dal primo piano ove stanziata] il 
pericolo stringeva, ritiravasi [insieme con] in un camerino del secondo piano 
insieme alla consorte dello albergatore Giuditta Storti, alla madre di questa 
e ad una domestica della locanda. Giunti a quel luogo gli Svizzeri, tutte 
le persone ivi ricoverate furono salve per l'atto generoso insieme e pietoso 
del milite Vellauer Conrad volteggiatore del 1° battaglione; il quale [posto] 
mosso dalle preghiere [della] del Perkins, [da] il quale li faceva conoscere 
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che da soli sei giorni si trovava in Perugia, postosi a guardia di quella fa- 
miglia, per circa otto ore non si mosse mai dalla porta di quel camerino, e 
salvò cosi gli Americani come ancora le altre tre donne dall' impeto de'suoi 
compagni. Circa al qual fatto è ancora da notare come offertagli [dalla] 
dal Perkins una borsa [con dell'oro la ricusò, non accettando che un piccolo 
ricordo di nessun valore in contrassegno di quella gratitudine, che gli era 
ben giustamente dovuta], poche ore dopo [la restituì allò Americano,] glie- 
la restituì, non accettando che una cambiale di se. 60 che egli depositò 
in mano di questo Sig. Generale. Mentre però il Vellauer salvava [essi] quelle 
vite, nel secondo piano della locanda, era rimasto aperto cosi l' ingresso di 
strada, come pure le porte di quelle camere in cui si trovavano tutti gli 
effetti della famiglia Americana, unitamente al mobilio e ad altri [molte 
cose] oggetti di proprietà dello Storti ; uè fra queste cose ' fu fatta alcuna 
differenza dai soldati del tutto ignari a chi pertenessero, o da chiunque 
altro in quel momento e nelle ore successive della sera penetrò in quel 
quartiere ove molte furono le cose rapite, molte altre guaste e manomesse 
[giacche tutto fu rapito ad eccezione di quanto ivi rimase guasto o mano- 
messo]. S' ignora [il valore] a quanto ammontino le perdite incontrate in quel 
frangeute dalla famiglia Americana, la quale si asserisce che rimanesse [ri- 
mase] priva di parecchi oggetti preziosi, di biancheria e di vestiario. Si sa 
[soltanto] però che dal sunnominato Vellauer le furono restituite due piccole 
scatole contenenti [preziosi di gran valore eh' egli con animo aveva ritolte] 
oggetti certo di gran valore se si ha a giudicare dal contento del Per- 
kins nel ricuperarli e che il Vellauer dair altro volteggiatore Bossy aveva 
potuto ricuperare. [Che se alla famiglia]. Queste cose narratemi [nella mas- 
sima parte] da persone informatissime vengono confermate ancora dalla 
deposizione dello stesso Vellauer che unisco al presente rapporto. Che se 
deve lamentarsi il triste caso cui la famiglia Perkins si trovò sottoposta [in 
per la imprudenza] per essere rimasta imprudentemente in un luogo dal 
quale, come fu poco sopra narrato, la truppa fu gravissimamente provocata, 
[e dove] in un luogo ove doveva fervere un conflitto per parte dei ribelli 
senza norma e senz* ordine, e del quale perciò mal potevano prevedersi le 
[tristi co] funeste conseguenze, è da considerare che certamente di soverchio 
aggravate sono le circostanze del fatto. Giacché, non iscoffessando [le] in genere 
le perdite della famiglia Perkins, è da ritenere che il calcolo de' danni ma - 
lamente si sia voluto basare su quella assertiva che cioè « la soldatesque pilla 
et emporta tous leurs effets bijoux et argent, ne leur laissant littéralement rieri 
que la peau sur leur corps », giacché tralasciando che [né] a ninno [fu tolto'] 
furon tolti quegli oggetti che avevano in dosso, e che parecchie altre cose, 
[dopo la] in seguito ricuperate, sono state già spedite al Perkins, come ri man 
comprovato dall' unito documento, è pure un fatto che la predetta famiglia, 
quando il giorno susseguente al fatto partì alla volta di Firenze, non era, 
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come [si* suppone] dalla nota di reclamo si dovrebbe supporre, del tutto priva 
di equipaggio, mentre faceva caricare [in guest] in diligenza [otto o] dieci 
o dodici colli, che sono forse quei stessi che nella indicazione dei danni veg- 
gonsi meutovati, oltre parecchi piccoli involti che tennero con sé, come può 
rilevarsi dal documento annesso al presente rapporto. 

XX. 

Stockton a Ardisson (1). 
(Tradotto dall'originale inglese). 

Livorno 13 Luglio 1859. 
Mio caro Signore. Le accludo una esatta lista fornitami dal signor Per- 
kins degli oggetti restituitigli dal Colonnello Schmidt con un'enumerazione 
delle somme alle quali furono valutati nel reclamo del signor Perkins. La 
prego di ricopiarla in francese e di consegnarla al Cardinale. Desidero 
anche che Ella colga 1' occasione per dirgli da parte mia che io fino a 
questo momento non avevo avuto risposta ad alcuna delle mie due lettere e 
che attendevo una risposta impazientemente. 

Suo dev.mo 
John P. Stoclcton. 
Lista degli oggetti restituiti al signor Perkins colla relativa valuta- 
zione. 

2 orologi d'oro 50 scudi Se. 100 

1 Sciarpa di merletto e una giacchetta » 53 
Bibbia e libro di preghiere in astuccio » 5 
Fotografia » 2 



XXI. 



Totale Se. 160 da detrarsi. 



Antonelli a Stockton (2). 
(Tradotto dall'inglese). 

Dal Vaticano 26 Luglio 1859. 

Il sottoscritto Cardinale Segretario di Stato ricevette regolarmente la 

pregiata nota di Vostra Eccellenza, in data 24 Giugno u. s., nella quale 

era rappresentata, in una luce abbastanza sfavorevole, la condotta delle 



(1) Archivio Gay. 

(2) Archivio del Ministero degli Affari Esteri, Washington. Stampato per esteso in 
Tfie Executive Documento. 

Un paragone di questa lettera di Antonelli colle minute del rapporto di Lattanzi, 
vedi doc. XIX, mostra che Antonelli si fondava su Lattanzi non solamente per fatti, ma 
anche per argomenti nella sua controversia con Stockton. 
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truppe pontificie verso la famiglia americana Perkins,* che per caso si 
trovava a Perugia, proprio nel giorno in cui quella città fu costretta colla 
forza a ritornare all'obbedienza verso la legittima autorità. 

La nota parlava di pericoli e danni subiti dalla detta famiglia, e 
chiedeva il risarcimento oltre alla punizione dei colpevoli. Tale domanda 
non poteva a meno di destare il più vivo interesse del sottoscritto Cardi- 
nale, ed essendosi affrettato a raccogliere dalle migliori autorità i parti- 
colari più accurati e più precisi, egli si sente interamente convinto, e 
spera che anche Vostra Eccellenza sarà convinta, che le dichiarazioni da 
Voi ricevute non sono del tutto conformi al preciso stato dei fatti che in 
quella circostanza avvennero. 

E adunque appurato, in seguito a ricerche autentiche, che le truppe 
pontificie, dopo aver superato l'ostacolo delle barricate, occuparono il Mo- 
nastero di San Pietro in mezzo ad un fuoco ben nudrito, mantenuto dai 
ribelli, ed arrivarono quasi di fronte all'Albergo di Francia, posto quasi 
in fondo alla detta strada, e dove era alloggiata la famiglia Perkins; ed 
ivi furono obbligate a sostenere un più fiero assalto a causa del maggior 
numero di ribelli che vi si trovavano. Sotto questo stesso albergo un sol- 
dato fu ucciso ed un ufficiale ferito dalle fucilate che partivano dalle fi- 
nestre e dal tetto dell'edificio, dal quale erano anche gettate grosse pietre 

e tegole, delle quali la strada era ingombra anche il giorno seguente. Ir- 
ritate dalla resistenza, le truppe penetrarono per forza nell'albergo, si 
impadronirono di una grande bandiera tricolore che era stata inalberata, 
e nella fuga il proprietario fu ucciso insieme col servitore, ed anche lo 
stalliere (che era prima un postiglione), il quale teneva un fucile già sca- 
ricato. 

La famiglia Perkins, composta di sette persone, non aveva preso 
alcuna precauzione, benché ciò le fosse stato suggerito da una famiglia 
inglese che abitava al Casino Monti distante un miglio e mezzo dalla città. 
Perciò, quando i soldati entrarono nell'albergo, la detta famiglia, insieme 
colla moglie e la madre dell'albergatore e una cameriera, si nascosero in 
uno stanzino, al secondo piano, la cui porta rimane inosservata. Ma un 
soldato del secondo battaglione, Conrad Vellauer, avendola notata, l'aperse 
e trovò quelle persone. Commosso dalle preghiere del Sig. Perkins e degli 
altri, che lo assicuravano di essere rimasti del tutto inoffensivi, trovandosi 
là per caso come viaggiatori, il soldato non solo si astenne dal far loro 
del male, ma impedì ai camerati di recar loro danno, trattenendosi con 
loro quasi otto ore. 

E si deve notare come, essendogli stata offerta dai signor Perkins una 
borsa di denaro, egli la rifiutasse e restituisse oltre a ciò una moneta d'oro 
di due dollari e mezzo che aveva trovata sul tappeto. Ciononostante il 
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signor Perkins insistè per regalargli un foglio di banca da sessanta dol- 
lari, che trovasi attualmente nelle mani del Generale. 

Mentre le persone erano così protette al secondo piano, al primo, che 
era rimasto aperto, come pure la porta d' ingresso, gli oggetti appartenenti 
alla famiglia americana che lo abitava, non potevano essere sicuri: alcuni 
furono rubati probabilmente di notte e fra la confusione prodotta dall'av- 
venimento stesso. Non fu accertato a qual somma ammontassero le per- 
dite subite dalla detta famiglia, ma per cura del Generale parecchi og- 
getti preziosi furono ricuperati e spediti ai proprietari, che erano andati 
a Firenze. 

Dopo ciò che è stato detto, quando si consideri che le truppe, pro- 
vocate eccessivamente, rispettarono pur nondimeno quelle case che rima- 
sero tranquille, che Y invasione dell'albergo fu prodotta dalla necessità di 
por fine al combattimento mantenuto in quel luogo per istigazione di qual- 
cuno che vi abitava e di altri che tentavano di giungere al tetto, sempre 
coir intenzione di assalire le truppe, e che e su quelle persone che do- 
vrebbe ricadere ogni responsabilità, i foschi colori coi quali i fatti sono 
dipinti saranno cancellati, e noi dovremmo piuttosto considerare i fatti che 
avvennero come una conseguenza ordinaria di tali deplorevoli avvenimenti. 

Ma poiché noi desideriamo di mostrare uno speciale riguardo verso 
la richiesta di Vostra Eccellenza, avendo preso conoscenza della vostra 
nota del 4 Luglio, che contiene il totale ammontare della somma nella 
quale la famiglia Perkins calcola le sue perdite, detraendo il valore degli 
oggetti recuperati, il sottoscritto Cardinale Segretario di Stato, fidando 
nell'onestà della detta famiglia, mentre ha ordinato ricerche fatte per ap- 
purare se alcuno dei soldati abbia trasgredito le leggi militari, e in caso 
che ciò fosse dimostrato, che i colpevoli siano sottoposti alla meritata pu- 
nizione, Vi consegna la corrispondente somma di 3,265 scudi, per la quale 
sarà lieto di ricevere, a vostro comodo, una riga di ricevuta. 

Egli inoltre si vale con piacere della presente occasione per confer- 
mare a Vostra Eccellenza i sentimenti della sua distinta considerazione. 

Giacomo Card. Antonelli. 

A Sua Eccellenza il Ministro d'America presso la Santa Sede. 

xxn. 

Cass a Stockton (1). 
(Tradotto dall'originale inglese). 

N. 4]. Dipartimento di Stato, Washington 27 Luglio 1859. 

Signore. Il suo dispaccio N. 10 del 25 u. s., riguardante, l'oltraggio 

perpetrato in Perugia, è stato ricevuto. Ella fece benissimo a. presentare 



(1) Archivio del Ministero degli Affari Esteri, "Washington. Stampato per esteso in 
The Executive Documento. 
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il reclamo del signor Perkins e della sua famiglia al governo di Roma e a 
domandare per loro un equo indennizzo. È da sperare che tale indennizzo 
non sia negato e che V affare sarà accomodato senza difficoltà dalle auto- 
rità papali. Se disgraziatamente le cose non andassero cosi, appena giun- 
gerà la risposta del Cardinale, Elia riceverà ampie istruzioni in proposito. 

Io sono, Signore, Suo obbediente Servitore 
Lewis Cass. 
Sig. J. P. Stockton ecc. 
Roma. 



XXIII. 



Stockton a Ardisson (1). 



Stazione del Telegrafo in Roma, 28 Luglio 1859. 
Accettato in Livorno, ecc. 
Arrivato in Roma, ecc. 

Al Sig. A. Ardisson, Console (2) degli Stati Uniti d'America, 

220 Via Ripetta — Roma. 
Vi autorizzo a ricevere ciò che ha reclamato il signor Perkins ; che 
potrete portarmi voi stesso a Livorno se è possibile ; o mandate il tutto per 
mezzo del banchiere Hooker senza perder tempo. La somma, doppo [sic] 
aver fatta la deduzione degli oggetti stati già restituiti, deve essere 3265 
scudi romani. Rispondete per telegrafo subito. 

John P. Stockton. 

XXIV. 

Stockton a Antonello. (3). 
(Tradotto dall'originale inglese). 

Legazione degli Stati Uniti d 1 America. 

• Roma, 2 Agosto 1859. 
Il sottoscritto Ministro Residente degli Stati Uniti d'America presso 
la Santa Sede ha l' onore di accusare ricévuta di un comunicato da parte 
di Sua Eminenza Reverendissima il Cardinale Segretario di Stato, accom- 
pagnato da un pacco contenente tremila duecentosessantacinque scudi 
romani, ammontare della somma reclamata da Edward N. Perkins per 



(1) Archivio Gay. 

(2) Ardisson era Vice Console. 

(3) Archivio del Ministero degli Affari Esteri, Washington. Stampato per esteso in 
The Executive Documents. 
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perdite materiali prodotte a lui e alla sua famiglia da atti delle truppe 
pontificie in Perugia il 20 Giugno, dopo aver dedotto gli oggetti già resti- 
tuiti dal Colonnello Schmidt. 

Il sottoscritto h.i letto con grande soddisfazione questo comunicato 
di sua Eminenza in risposta alle lettere del sottoscritto del 26 Giugno e 
del 4 Luglio. 

La pronta restituzione degli oggetti recuperati, il presente invio del 
valore degli altri oggetti presi, insieme coir assicurazione di Sua Eminenza 
dell'avere il Governo di Sua Santità disposto perchè siano scoperti gli offen- 
sori e perchè sia punita ogni violazione avvenuta della disciplina militare, 
sono prove della giustizia e dei buoni sentimenti del Governo papale, alle 
qunii il sottoscritto non sa essere insensibile e che egli non dubita sa- 
ranno pienamente apprezzate dal paese che egli ha l'onore di rappresen- 
tare. 

Cosi stando le cose, il sottoscritto non si ritiene autorizzato a discu- 
tere pel momento la nuora questione portata in campo da Sua Eminenza 
come resultato della sua investigazione e che, secondo Sua Eminenza ri- 
tiene, presenta gli atti lamentati con tinte più blande. Ciò potrebbe por- 
tare un esame dei fatti dibattuti, il che, in vista della pronta azione di 
Sua Eminenza e delle assicurazioni contenute nella sua lettera, il sotto- 
scritto spera sinceramente non sarà affatto necessario. Ma il sottoscritto 
prova grande soddisfazione nelT ammettere la nobile condotta di Conrad 
Vellauer della quale è stato informato fin da quando ebbe l'onore di co- 
municare con sua Eminenza. Commosso dal loro supplicare, egli fu, come 
sua Eminenza afferma, il mezzo di preservarli dai suoi camerati. Secondo le 
parole di un comunicato di Mr. Perkins, « noi fummo trascinati fuori della 
stanza e saremmo stati immediatamente assassinati ; egli trattenne i suoi 
camerati quando l'acciaio era quasi al nostro petto ». E un paio d'ore 
dopo, quando l'albergo fu invaso da un'altra banda, avvertendoli in 
tempo, egli diede loro la possibilità di nascondersi e protesse la loro ri- 
tirata con rischio della sua propria vita. Il signor Perkins gli è profon- 
damente riconoscente pei suoi servigi. 

Il sottoscritto non può chiudere questo comunicato senza esprimere 
a sua Eminenza come egli dissenta dall'opinione di sua Eminenza circa 
le precauzioni che erano obbligatorie da parte di Mr. Perkins. 

Sua Eminenza osserva « che, per dire la verità, la famiglia del 
signor Perkins non aveva preso alcuna precauzione per mettersi in salvo, 
benché ciò fosse stato loro suggerito da una famiglia inglese ». 

Il sottoscritto non può ammettere che, col passaporto del proprio 
paese, regolarmente vistato, in mano, come pure col certificato della sua 
nazionalità e la garanzia del Governo papale per la sua sicurezza, egli 
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fosse obbligato a temere un pericolo da atti intenzionali delle forze del 
Governo. 

L' entrata degli stranieri e dei loro oggetti non è un diritto assoluto. 
E un diritto derivante da obbligazione imperfetta. E dipendente dall' arbi- 
trio del Governo che lo tollera. Ma una volta ammessi liberamente gli 
stranieri dentro uno Stato, o che abbiano soddisfatto le condizioni richieste, 
la fede pubblica è impegnata per loro protezione. 

« Cosi colui che promette sicurezza per mezzo di un salvacondotto 
ad un nemico, è moralmente obbligato a concedergliela contro qualsiasi 
dei suoi sudditi o delle sue forze, e a risarcire ogni danno che dovesse 
derivare dalla violazione del salvacondotto ». 

Il signor Perkins aveva il diritto di riferirsi a questo principio di di- 
ritto internazionale. Aveva il diritto di fare assegnamento sulla fede del 
governo e non aveva motivo di temere pericolo derivante da violenza, con- 
tro di lui o contro la sua famiglia, commessa volontariamente dai soldati 
di Sua Santità che erano, infatti, i suoi veri protettori. Egli era tenuto a 
prevedere i naturali e legali risultati dell' assalto e della difesa del luogo ; 
le conseguenze dell' esercizio dei Hiritti legali dei conquistatori. L' esercizio 
di tali diritti non poteva toccare lui nei legittimi risultati. Se il signor Per- 
kins e la sua famiglia fossero stati danneggiati da una fucilata accidentale, 
la tesi di Sua Eminenza sarebbe sostenibile. Se egli fosse volontariamente 
rimasto in una città che fu presa d' assalto, potrebbe ben dirsi aver egli 
stesso assunto il rischio degli accidenti. Egli accettò il rischio. 

Questi furono i rischi contro i quali la famiglia inglese lo aveva 
messo in guardia. Nessuno avrebbe potuto prevenirlo di evitare il pericolo 
di un assalto da parte dei soldati del Governo, impiegati nel compimento 
del loro dovere, al servizio del Governo. Ciò non era da prevedersi. 

Il sottoscritto coglie quest'occasione per rinnovare a sua Eminenza 
Rev.ma le proteste della sua più alta considerazione. 

John P. Stockton. 

A Sua Eminenza Rev.ma il Cardinale 
Segretario di Stato. 

XXV. 

Perkins a -Stockton (1). 
(Tradotto dall'originale inglese). 

Colla presente riconosco di aver ricevuto dal Governo romano, per 
mezzo del signor John P. Stockton, Ministro Residente degli Stati Uniti 



(1) Archivio del Ministero degli Affari Esteri, Washington. Stampato per esteso in 
The Executive Documento. 
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presso la Santa Sede, la somma di tremila duecentosessantacinque scudi 
romani come totale pagamento da me reclamato per compenso delle per- 
dite subite a Perugia pei saccheggio dei miei oggetti e pel furto della mia 
proprietà da parte della soldatesca al comando del Colonnello Schmidt, 
il 20 Giugno 1859. 

In fede di che ho apposto alla presente il mio nome, nella Villa 
Capponi, presso Firenze, addi 2 Agosto 1859. 

Edward N. Perkins. 
A Sua Eccellenza John P. Stockton 
Ministro Residente degli Stati Uniti presso la Santa Sede. 

XXVI. 

Stockton a Casa (1). 
(Tradotto daW originale inglese). 

Legazione degli Stati Uniti d' America. 
N. 11. Roma, 2 Agosto 1*50. 

Signore. Ebbi l'onore, in data 25 Giugno, nel dispaccio X. 10. di 
esporre a Vostra Eccellenza il caso del signor Edward N. Perkins. cittadino 
degli Stati Uniti d'America, che, mentre compieva un innocuo passaggio 
attraverso il territorio papale insieme colla sua famiglia, fu assalito e de- 
rubato a Perugia, il 20 Giugno, da una parte della legione straniera al 
servizio di Sua Santità. 

Ho avuto anche l' onore di comunicare i particolari di una conversa- 
zione avvenuta fra Sua Eminenza il Cardinale Segretario di Stato e me, 
mentre io sollecitavo un' intervista con lui in proposito. Con tutto che i 
nostri modi di vedere non concordassero pienamente sui principi di diritto 
che dovrebbero applicarsi al caso, pure Sua Eminenza desiderò clic io non 
considerassi le vedute da lui espresse come risposta alla mia domanda, 
anzi volle che io presentassi il caso in iscritto. 

Il che io feci nello stesso giorno, ed accludo alla presente una tradu- 
zione esatta della mia lettera, della quale una copia è già stata spedita 
al Ministero. 

[Qui è inserita la lettera di Stockton ad Antonelli, del 24 Giugno]. 

La mattina del 26 Giugno, il secondo giorno dopo la consegna della 
mia lettera, ebbi l'occasione di ricevere una visita da un ufficiale di Sua Emi- 
nenza. EgH aveva in mano la mia lettera e i reclami che V accompagna- 
vano, e mi dichiarò che Sua Eminenza il Cardinale Segretario di Stato lo 



.(1) Arohlvio del Ministero degli Affari Esteri, Washington. Stampato in parte in 
The Executive Documenti. 
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aveva inviato per dirmi, in risposta alla mia lettera, che desiderava gli 
fornissi un'accurata e compiota lista degli oggetti presi, avendo in mira 
il loro reintegramento ; e aggiunse che erano già stati fatti passi per sco* 
prire i colpevoli, con ordini mandati ai Colonnello Schmidt a Perugia. 

Essendo io oltre ogni diro desideroso che nessuna scusa esistesse per 
un ritardo, in seguito alla conversazione che aveva avuto luogo il 24 
Giugno, e non volendo far tornare a Roma il signor Perkins e la sua fa- 
miglia, la mattina seguente partii colla vettura postale, e traversai il 
territorio papale, recandomi a Siena. 

Mentre ero in Toscana, ebbi occasione di ricevere accurate informa- 
zioni intorno all'affare di Perugia, e di consultarmi coi signor Perkins, che 
trovai a Livorno, in seguito ad appuntamento. Vidi anche la signora Giu- 
ditta Storti, la desolata vedova del defunto padrone dell'Hotel de France, 
e udii da lei la narrazione doi tristi fatti che erano avvenuti. Il 4 Luglio, 
avendo preparato V esatto racconto desiderato da Sua Eminenza, lo spedii 
a Sua Eminenza con una lettera intesa ad affrettare la cosa, della quale 
lettera segue qui un'esatta traduzione. 

[Qui è inserita la lettera dì Stockon ad Antonelli, del 4 Luglio 1859]. 

Insieme con questa lettera erano i particolari dei reclamo del signor 
Perkins, ai quali, dopo avere consultato il signor Perkins, io aggiunsi mille 
scudi pei danni incidentali, la quale somma mi parve adeguata. Pochi 
giorni dopo, in risposta ad una comunicazione da parte del Sotto -Segre- 
tario di Stato, il sottoscritto incluse l'ammontare del valore degli oggetti 
che erano stati restituiti dal Colonnello Schmidt (1), lasciando la somma 
dovuta al signor Perkins in scudi romani tremila duecentosessantacinque 
(3265). 

Il 27 di Luglio il Segretario di Stato spedi questa somma alla Lega- 
zione degli Stati Uniti in Roma, in oro romano, colla seguente comuni- 
. cazione : 
: >i H ^ [Qui è inserita la lettera di Antonelli a Stockton, del 26 Luglio 1869], 

A questo comunicato di Sua Eminenza io mandai la seguente rispo- 
sta, accusando ricevuta del suo pacco e del suo comunicato. 

[Qui è inserita la lettera di Stockton ad Antonelli, del 2 Agosto 1859]. 

Ora che sottopongo queste lettere a Vostra Eccellenza, la questione 
?;?:"^ '■';'■ è chiusa al momento presente, e Vostra Eccellenza ha l'intera storia del- 

Sa^^.''. : ' 1* incidente. 

f^tfe' ''.'.-■ ^ ur ritenendo mio dovere di agire con prontezza e fermezza; pur 

jj^v";-'','- bastandomi il sapere che tale condotta era necessaria (come ebbi l'onore 

{' : ,\ ■ di dichiarare al Ministero nel mio ultimo dispaccio), pure fui mosso dal- 

l'estremo desiderio di non trascinare il paese in alcun serio imbarazzo 



L ■ > i ■ ■ 

r.V-. "'■ 






te-:-.-, 



(1) Cfr. Doc. XX. 
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riguardo alla questione, poiché la complicazione della politica europea ed 
italiana in questo momento è cosi grave, che ogni grossa difficoltà del 
genere col Governo di Roma non poteva a meno di produrre importanti 
risultati. 

Potrà osservarsi che, quantunque il Cardinale aggiunga fatti e una 
« nuova questione » che cambiano il complesso degli atti, pure egli non 
smentisce alcuno dei fatti affermati dalla mia lettera originale. 

Siccome Sua Eminenza aveva evidentemente lo scopo di chieder 
scusa, come meglio poteva, degli atti commessi, e la sua riparazione era 
stata così rapida ed insolita per questo Governo, pensai bene di non per- 
mettermi di impegnare una discussione di fatti che oramai non hanno im- 
portanza, dopo la concessione fatta. Ma i fatti che troverete nell' allegato 
opuscolo, nelle comunicazioni pubblicate, e nelle altre che sono in mio 
possesso, mostreranno che la dichiarazione originale del signor Perkins è 
più vicina al vero colorito che non quella di Sua Eminenza. 

Accludo una copia della ricevuta del Sig. Perkins, l'originale della 
quale porrò nell'archivio della Legazione e spero sinceramente che la linea 
di condotta che ho seguita possa essere approvata dal Governo, ed il re- 
sultato possa essere soddisfacente. 

Ho T onore di accludere alla presente V < Allocuzione » di Sua San- 
tità papa Pio IX, tenuta nel concistoro del 20 Giugno, che mi è stata spe- 
dita da Sua Eminenza il Cardinale Segretario di Stato. Le osservazioni 
che si riferiscono alla rivolta in Romagna sono ben degne di attenzione. 

Ho T onore anche di accludere alla presente la protesta del Governo 
pontificio contro V azione del Re di Sardegna nel mandare Massimo d'Aze- 
glio come Commissario straordinario in Romagna. Le lettere furono spe- 
dite a tutti i ministri stranieri accreditati presso la Santa Sede e concludono 
col richiedere che essi la mandino al Governo che rappresentano. E una 
carta importante e degna dell' attenzione di Vostra Eccellenza. Essa co- 
mincia col dichiarare che il Santo Padre aveva sperato di rimanere tran- 
quillo durante la deplorevole guerra, basandosi sulle molte assicurazioni 
che aveva ricevute; fra gli altri il Re di Piemonte, per consiglio del suo 
alleato l'Imperatore dei Francesi, aveva rifiutato la dittatura offertagli 
dalle provincie ribelli della Romagna. Egli quindi parla dell' azione del Re 
di Piemonte nel nominare d'Azeglio come Commissario, il che, egli dice, 
rende illusorio il suo rifiuto della dittatura. Accusa questa come una fla- 
grante violazione del diritto delle genti, che ha riempito d'amarezza la mente 
del Santo Padre, e di indignazione e sorpresa al vedere un Sovrano catto- 
lico commettere simili oltraggi, contrariamente al parere del suo augusto 
alleato di non accettare la dittatura. 

La lettera conclude invocando 1' assistenza e la protezione delle na- 
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zioni alle quali è indirizzata la circolare, , contro 1' aperta violazione del 
diritto delie genti e la Sovranità del Santo Padre. 

I particolari riguardanti V improvvisa fine delle ostilità saranno senza 
dubbio pervenuti a V. E. Fra le varie ragioni addotte, due mi sembra, da 
ciò che ho veduto e udito, essere più delle altre vicine al vero. Si dice, e 
importanti fatti sono affermati per provarlo da persone bene informate, 
che la Francia non fosse in grado di fare 1' auno venturo la campagna 
senza sforzi tali che avrebbero provocato malcontento nei paese e ciò, in- 
sieme col timore di un* alleanza europea contro di lui, ebbe influenza sul- 
T Imperatore. Mia convinzione è che le numerose società in Italia siano 
tutte.... in una grande Società Nazionale e le forti tendenze repubblicane 
di questo momento siano state allarmanti per tutti i Governi monarchici. 

La Francia e la Sardegna hanno fatto un passo verso la rigenera- 
zione dell' Italia col cacciare gli Austriaci, ma il prossimo passo è tale 
che essi non desiderano di vederlo. 

Ho T onore di sottoscrivermi di Vostra Eccellenza 

Obb.mo Servitore 
John P. Stockton 
Ministro degli Stati Uniti in Iloina. 

AlTon. Lewis Cass, Segretario di Stato, Wahington. 

XXVII. 

Appendice alla lettera del Perkins (1). 

Agosto 2, 1859. 

Dopo scritto quanto sopra, ho ricevuto dal signor Giovanni Stockton, 
Ministro Residente degli Stati Uniti presso la S. Sede, la grata notizia 
che la sua richiesta d' indennizzo fu esaudita, e che il Cardinale Antonelli 
gli ha fatto pagare la somma richiesta, come compenso delle nostre per- 
dite, ammontanti a più di tremila scudi romani. Questa pronta soddisfa- 
zione al nostro reclamo è una forte prova che il Governo papale non può 
fare il sordo alla voce della riprovazione universale, che si è fatta udire 
da tutte le parti del mondo. 

Fa anche grande onore air energia ed all' accorgimento del signor 
Stockton, che nel breve spazio di cinque settimane abbia ottenuto giustizia 



(1) Questa appendice fu stampata nell'opuscolo Gli ultimi eccidii di Perugia au- 
tenticati e preceduti da molti altri consimili in tutti i tempi del governo pontificio, 
aggiuntivi l'indirizzo e protesta dei romani al Re Vittorio Emanuele II, ed all' Impe- 
ratore Napoleone III, raccolti per cura di alcuni perugini (Torino, Tipografia Cerutti, 
Derossi e Dusso, 1859, pp. fr-78); ma non é riportata da Raschi, nell'opera citata. 
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da una Corte nota per gli indugi che mette a prestare attenzione ai ri- 
chiami dei forestieri, e i cittadini della Gran Repubblica hanno una grata 
prova dell' influenza che il loro paese può esercitare mediante i suoi rap- 
presentanti all'estero nel proteggerli quando viaggiano pacificamente in 
Europa. 

Sperando che questa lunga lettera [che nella mussi uni parte uscì nel 
Times di Londra] possa servirvi, resto con molta simpatia per voi e pei 
vostro travagliato paese 

< Ah! fossi tu. men bella o almen più forte! » 

Il vostro amico e servo 

Edward Newton Perici ns, di Boston 

Massachusetts (Stati Uniti d'America). 



XXVIII. 



Casa a Stockton (1). 
(Tradotto dall'originale inglese;. 



N. 5. Dipartimento di Stato, Washington f> Settembre 1859. 

Signore: I suoi dispacci N. 10 e 11 (coi loro varii allegati, sull'ar- 
gomento del recente grave oltraggio contro il signor IVrkin.^ (di Iìo>tou) 
e la sua famiglia, in Perugia, sonò stati ricevuti al Ministero e letti col 
maggior interesse poiché la faccenda aveva molto attratto la pubblica at- 
tenzione in questo paese. 

Ho incarico dal Presidente di esprimere la soddisfazione di lui per 
la Sua corrispondeza col Governo pontificio e per le misure che ella credè 
opportuno prendere in questa occasione. Quelle misure, unite alla mode- 
razione del reclamo del signor Perkins e alla sua prontezza nell'accettare 
l'accomodamento, e alla speditezza del Cardinale Antonelli nell' accondi- 
scendere ai desideri espressi dalla parte lesa, hanno fortunatamente chiuso 
ed accomodato una grave divergenza, che sotto auspici meno favorevoli 
avrebbe potuto coinvolgere i due governi in un serio malinteso. . 

Ella ha, nella Sua risposta alla nota del 26 Luglio del Cardinale Se- 
gretario di Stato, ribattuto cosi giustamente ogni punto controverso, 
che il suo Governo non reputa necessario, stando così le cose e tenuto 
conto di tutte le circostanze, di riaprire e continuare la corrispondenza, 
specialmente dopo che la parte lesa si è dichiarata interamente soddisfatta. 

Ella perciò coglierà presto V occasione per informare sua Eminenza 
il Cardinale del modo con cui il Suo Governo ha considerato questo 
sgradevole incidente, il qual modo egli riconoscerà come ispirato dal 



(1) Archivio del Ministero de^li Affari Esteri, Washington, stampato per esteso in 
The Executive Documento. 
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nostro sincoro desiderio di evitare inutili malintesi e di coltivare, per 
quanto è possibile, amichevoli rapporti col Governo di Sua Santità. 

Io sono, Signore, Suo obbediente Servitore 

Lewis Cass. 

Al Sig. John P. Stokton ecc., Roma. 

XXIX. 

Stockton a Cass (1). 
(Tradotto dall'originale inglese). 

Legazione degli Stati Uniti d'America in Roma. 
All' on. />?/;?.* Cass, Segretario di Stato 

N. 12. 1 Decembre 1859. 

Signore: Ho l'onore d'accusare ricevuta dei dispacci dei Ministero 
in data 27 Luglio e 5 Settembre e numerati 4 e 5, in rapporto all' affare 
del signor Perkins. 

Le cortesi espressioni di soddisfazione da parte del Presidente e l'ap- 
provazione di Vostra Eccellenza non potevano a meno di riuscirmi alta- 
mente gradite. 

Secondo le istruzioni, ho colto una vicina occasione per informare 
Sua Eminenza il Cardinale Segretario di Stato delle vedute espresse da 
Vostra Eccellenza riguardo a questo spiacevole affare. 



Ho l'onore di sottoscrivermi con molto rispetto di Vostra Eccellenza 

Obbediente Servitore 
John P. Stockton, 
XXX. 

Parker a Manley (2). 
(Tradotto dall' originale inglese). 

Capoluogo della Ciarlataneria Clericale, Gennaio 6, 1860. 
Caro Sig. Manley. 

• * ■» 
Ella ricorda il feroce assalto fatto in danno del signor Perkins e della sua 



(1) Archivio del Ministero deirli Affari Esteri, Washington. 

(2) John Weiss, Life and corrcspondcnce of Theodore Parker, rnintster of the 
twcnty - eighth Congregano imi Society, Boston, voi. II. London, Lon g-man, Green, Ro- 
berts and Green, 1863, p. 407. 
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famiglia, l'estate scorsa, a Perugia. Il signor Stockton, Ministro ameri- 
cano, visitò il Cardinale Antonelli, Papa subito dopo il Papa, e chiese sod- 
disfazione e denaro. A. lo raggirò con argomenti evasivi o sciocchi, e cosi 
T intervista non ebbe alcun risultato. Ma il giorno seguente un prete vi- 
sitò il Sig. S. e parlò liberamente sulla questione. Egli era un grande 
amico dell' America, pensava che la condotta dei soldati a P. fosse stata 
atroce, ecc. S. fu alquanto cauto, ma espresse liberamente la sua opinione. 
Allora il prete domandò: « Se A. non accondiscende alle sue richieste, 
che cosa farà Ella? »;eS. rispose: « Non vi è che una cosa che mi resti 
da fare, cioè chiedere immediatamente i miei passaporti e rimpatriare ; là 
la questione farà tanto rumore, che io sarò probabilmente il futuro Pre- 
sidente ! > — Il prete se ne andò, e il giorno seguente giunse una lettera 
di A. in cui si diceva a S. che i suoi patti sarebbero tra breve accettati. 
Tutto ciò fu ottenuto colla prontezza di spirito e un' acuta avvedutezza. 
Certo il prete era una spia del Cardinale, mandato per scoprire qual 
piega avesse preso la faccenda nella mente del Ministro. 



Theodore Parker. 



XXXI. 

Protocollo (1) 

1859. 



Sulla repressione della rivoluzione di Perugia 
per la parte sostenuta dall' aoo. Luigi Lat- 
tanti. 



(1) Biblioteca Vittorio Emanuele, Fondo Risorgimento 89/92. 
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isr.y, 20 Giugno. 
Foligno. 



Rapporto fatto all'Em.o di Stato sull' accesso fatto 
a Perugia per impedire la resistenza alle truppe, ed 
inutilità del risultato. 



j?»a 



21 detto. Peni Si partecipa il ritorno in Perugia e si accludono i 

due proclami già fatti affiggere dal Comando delle truppe, 
l'uno che dichiarava ripristinato il Governo Pontif. l'al- 
tro che ordina il disarmo dentro 24 ore. 



già. 



27 detto. Perù- Si da ragguaglio dello stato delia Città. Si trasmette 

nota dei mag.ri danni. Si parla dei riordinato Off. Po- 
litico, della Deputazione che il Municipio sta organiz- 
zando, e di altre circostanze. 



29 detto. 



Invio di circostanziato Rapp.o sui fatti di Perugia 
richiesto col Riscontro Disp.o telegrafici, seguito per istaf- 
fetto. 



30 detto. Col mezzo del telegrafo si è mandato un 1 appendice 

al Rap.o 
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N. 4276, — deili 22 
Giugno 1859. 



L'Em.o di Stato commenda le prattiche adoperate 
per impedire la resistenza, e raccomanda di coadiuvare 
col consiglio il Generale su cui pesa ogni responsabilità. 



23 detto. Ringrazia dell' invio dei Proclami e raccomanda che 

nulla manchi alle Truppe sia pel casermaggio, sia per 
altre occorrenze e che ai feriti specialmente si presti 
la necessaria assistenza. 

28 detto. Disp.- telegrafico chiedente un Rap.o, circostanz. e 

veridico sui fatti di Perugia per smentire e rettificare 
le calunnie ed esagerazioni di taluni giornali. 

29 detto. Altro Disp.o telegrafico con cui accusando il rice- 

vimento del foglio del 27, si fa premura per l' invio del 
Rap.o circostanziato in cui apparisca anche per parte di 
cui e perchè siano stati prodotti i danni. 

20 detto. Altro come s.a con cui si fa premura di aver il 

rapporto per domattina, anche col mezzo di staffetta. 



30 detto. Si trasmette una nota del Ministro degli Stati Uniti 

d'America resid. in Roma coir accluso reclamo degli 
americani Perkins e compagni e si domanda accurata 
informai, sul reclamo stesso. 



30 detto. Si manda la minuta di un'ordinanza per un'iscri- 

zione da prendersi contro i principali compromessi, e 
s' invita a dare corso alia med. qualora non nbbiansi 
a fare osservaz. in contrario. 
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Si propongono delle osservaz.i intorno air incrizione 
che si vorrebbe prendere contro i principali Compro- 
messi, non tacendo le legali difficoltà che si presen- 
tano. 



* detto. Si da la informazione richiesta sul Reclamo degli 

Americani ch'erano alloggiati nella locanda Storti, unen- 
dovi qualche documento. 

20 detto. Si ritiene pervenuto airEm.o di Stato il libretto in- 

titolato € L'insurrezione di Perugia», con cui si travi- 
sano audacemente i fatti, s'inventano calunnie a carico 
del Governo di Sua Santità, e di più si parla di una 
lettera scritta dalla Magistratura al Delegato residente 
in Foligno colla quale anche la Magistratura si direbbe 
che fosse convenuta nella difesa del 20. 



25 detto. Il Consiglio di guerra dovrà giudicare un fuciliere 

che dopo avere disertato prese servizio coi ribelli. La 
pena sarebbe capitale, ma stante le attuali politiche 
condizioni, ed i preliminari della pace sembra oppor- 
tuno di protrarre il giudizio. 



28 detto. 






30 detto. 



La sentenza contumaciale contro i Capi della ri- 
volta non fu fin qui pub. per ordine in contrario datone 
dal Ministero delle armi a questo Sig. Generale, il quale 
questa mattina ha ricevuto un Disp.o portante ordine 
in contrario e poi un telegramma con cui contromanda 
l'ordine della pubblicazione. 



Si riferiscono le voci sparse di un' invasione per 
parte delle milizie romagnuole e delle circostanze che 
si narrano per accreditarle, d'onde un grave allarme 
nel pubblico. Si accenna anche a qualche disordine seb- 
bene lieve per parte delle truppe, ed alle misure prese 
per richiamarle alla disciplina. 
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8 Luglio. Sebbene si riconoscano apprezzabili le osservazioni 

pure a tenore di quanto fu risoluto nel Consiglio dei 
ministri si ordina l' iscrizione con modula rettificata. 



16 detto. 



Ringrazia pei Rapporti clelli 5, 6, e 7, cor. 



N. 5233. 
gosto. 



l° a- Esprime la dolorosa sorpresa provata nel conoscere 

quanto fu esposto col foglio dei 20, qni a fianco Reg. 
N. B. E lo stesso dispaccio che riscontra il foglio 
del 28 luglio. 



22 Luglio. Deplora l' agressione sofferta dalla Deputazione pe- 

rugina nel suo ritorno a Perugia. 



N. 5194 — delli 
30 Lujrlio. 



Il Consiglio di Guerra può adunarsi, pronunciare 
la sentenza, e comminare. la pena. Scia pena però sarà 
capitale dovrà farsene Rap.o al S. Padre. 



N. 5233 — del lo 
Agosto. 



L' Em.o : Qualunque siano stati gli ordini del Mi- 
nistro delle armi si ravvisa opportuno di non far luogo 
alla pubblicazione della sentenza, stante il dubbio in- 
sorto sulla sua piena regolarità. É un fatto che furono 
abbreviati i termini assegnati agi' inquisiti a comparire. 
Trattandosi di causa capitale prudenza vuole che si 
proceda con cautela. 



N. 5392 

13 detto. 



— delli Eccita a fare investigare sull' autore delle notizie 

allarmanti e loda le prese misure per porre ostacolo a 
qualche benché lieve inconveniente per parte delle mi- 
lizie. Accusa il ricevimento del foglio 6 cor.e sulla con- 
danna inflitta dal consiglio di guerra al disertore Bi- 
gliardi e complici. 
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30 Luglio. 



3 Agosto. 



12 detto. 
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Si rassegna un foglio di questo Gonfaloniere diretto 
a conoscere se taluno spese richieste dalla truppa di 
occupazione al Comune debbono o no andare a carico 
delio stesso Comune. 

In seguito agli ordini contenuti neir Osseq. Disp.o 
5233 del 1° cor.e e da me comunicati al Sig. Generale la 
sentenza contumaciale contro i Capi rivoluzionari non 
sarà pubblicata. 

Sono due giorni che circola lo scritto che in copia 
rassegno all' E. ma V. R., e che io ritengo apocrifo, ed 
inventato soltanto ad agitare il paese. Tuttavia il con- 
corso al passeggio per godere del Concerto Svizzero è 
una prova della calma che subentra alle passate agi- 
tazioni. 



Si accenna alle disposizioni date sia dal Sup. Go- 
13 detto. verno, clic dalla Delegazione Apost. e dalla Direz. Ge- 

nerale di Pulizia in proposito di quei volontarj che 
volessero rimpatriare. 

D'incarico del Sig. Generale, questa magistratura 
18 Agosto. nominò una commissione a rilevare coli' opera di due 

periti i danni. Domani spero di poterne umiliare il rie- 
pilogo dei danni colle analoghe osservazioni. 

A sfogo degli s. 1000 rassegno l'acclusa nota. Faccio 
conoscere che degli onesti cittadini hanno ritirato da 
una colletta s. 1700, che si distribuiscono d' intesa della 
Curia ecclesiastica! 



Invece del promesso epilogo dei danni umilio la 
19 detto. perizia originale, ritenendo presso di me quello e le 

istanze dei danneggiati. Accludo un foglio di mie os- 
servazioni da cui apprenderà che i danni ammontano a 
circa s. 20 m. ovvero 20, 200. È falso quanto venne stam- 
pato nel noto libercolo che fossero cioè saccheggiati i 
negozj in via del Corso. Falso il furto della S. Pisside 
alla Chiesa di S. M. di Colle. 
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N. 5555 
19 Agosto. 



delli L* Era.o accusa ricevuto lo scritto. Conviene che sia 

opera degli agitatori della quiete pul>b. Si compiace che 
nuli' ostante il paese vada prendendo la primitiva calma. 



N. 5515 — delli 
16 detto. 

Riscontrato coi 
foglio qui a fianco 
delli 18. 



Desidera di conoscere se la somma di s. 1000 sia 
stata in parte o per intero distribuita ed in qual modo. 
Desidera inoltre che d' accordo col Sig. Generale o con 
qualche altro venga formata la nota dei danni arrecati 
dal!* ingresso delle truppe. 



N. 5835 — delli 
6 Settembre. 



È diligentemente fatta la perizia; saggie le osser- 
vazioni fattevi dalla S. V. 111. ma II S. Padre commise- 
rando i danneggiati avrebbe in animo di antistare in 
via di prestito ai non doviziosi una buona parte del 
rimborso dei danni sofferti per, esserne poi da loro in- 
dennizzato. Interesso quindi V. S. 111. a farmi tenere un 
Elenco di coloro che reputerebbe compresi nella mente 
Sovrana controponendovi la somma che potrebbe a cia- 
scuno antis tarsi. 
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La frequenza dei Cittadini al Corso allettati dai 
Concerto della milizia ha indispettito i libertini. Di qui 
la voce che saranno abbruciati gli abiti alle donne che 
vi concorreranno con acqua di raggia. Che è stata com- 
posta una sinfonia intitolata la presa di Perugia. Si è 
menato rumore di un pranzo deli' Ufficialità, caratteriz- 
zandolo per un' orgia. Si dice coniata dal Governo una 
medaglia coli' epigrafe « Perusia expuguata ». 



29 detto. Fra ieri e ieri 1' altro sono disertati 15 soldati del 

Reggimento estero fra quali un caporale. Si procura di 
investigarne le cause. Il Sig. Generale ha preso le op- 
portune misure per impedire ulteriori diserzioni. 

Vari tra i militi ch'erano rimpatriati sono ripartiti. 

30 detto. Rettifico la notizia data col mio foglio di ieri circa 

le diserzioni. Nella sera del 26 vi furono 8 disertori 
compresi due caporali, e nella sera del 28 N. 9. Ieri- 
sera poi ne disertarono 6. 

31 detto. Ieri si verificò Li diserzione di 7 artiglieri di quelli 

che dovevano partire per Pesaro. Vuoisi che fossero 
stimolati a tal passo col far loro credere che marciando 
sulle Romagne sarebbero andati a certa morte. Si teme 
di subornatori della truppa. E stato arrestato un tal 
Scaletto. La Polizia dice di nulla poter fare per man- 
canza di fondi. 

2 Settembre. Si dà conto dell' incidente avvenuto a Preggio in cui 

un basso Ufficiale Svizzero rimase ferito da un gendar- 
me per equivoco, essendo stato il basso Ufficiale rite- 
nuto per un disertore. 

3 detto. Si parla di altra nullità di cui potrebbe ritenersi in- 

fetta la sentenza pronunciata, circa cioè il numero dei 
giudici che fu di 7, mentre doveva essere di 6. 



16 detto. Lo spirito pub. rivolto negli scorsi giorni a dete- 

stare gli autori della folle resistenza del 20 Giugno, 
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N. 5849 — delli 3 Si ò tenuto proposito con Mons. Diret. G.le per la 

Settembre. ' 1 l 

somministraz. dei necessari fondi. 

Si ha fiducia di veder cessata una volta mercè lo 
zelo del S. Generale e della S. V. Ul.ma la iniqua ma- 
novra che si ordì per la subornazione della milizia. 



N. 6060 — delli Una delle arti della rivoluzione per tenere in con- 

14 Settembre 1859. r 

tinua effervescenza gli animi è quella di diffondere no- 
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ritorna alle sue simpatie pel movimento italiano spar- 
gendo in oggi false notizie, fra quali che Garibaldi sia 
per marciare sopra Perugia coi suoi militi. In questo 
stato di cose è stata pub. dal Sig. Generale la notifica- 
zione di cui ne umilio vari esemplari all'Em. V. R. ed 
il. paese ne risente già i buoni effetti. 



(26 forse) Set- 
hjiabre. 



Ho comunicato subito al Sig. Gen.le l'osseq. Disp.o 
6239, e sono state date tanto da esso che da me così 
energiche ingiunzioni al redattore del Giornale di Pe- 
rugia da potermi lusingare che V. Eni. za non avrà più 
motivo di rinnovare i giusti rimarchi fatti. 



33 detto. Si lamenta l'ostinazione del Dirett. di Polizia D'asti 

neli'occultarmi i più rilevanti affari, malgrado le istru- 
zioni a lui date di voler vedere ogni notificazione prima 
che sia impressa, rispondendo così in faccia al pubblico 
di fatti non miei. 

24 detto. Si acclude un Proclama ai perugini del già sedi- 

cente comandante di piazza Carlo Bruschi di cui sono 
qui giunti per la posta moltissimi esemplari uno de' 
quali è stato spedito collo stesso mezzo al Sig. Gene- 
rale. 



E5 detto. 




) forse) detto. 






Umilio l' Elenco delle quote di prestanza che io 
proporrei di fare ai danneggiati non doviziosi secondo 
il Disp.o N. 5835 Imb. 6. 



Dalla nota rassegnata con foglio del 18, appariva un 
avanzo di s. 27 sulli s. 1000 inviati dalla S. Clemenza. 
Questi sono stati distribuiti come segue : A Giuditta 
Vcd. Storti s. 20. A Geltrude Galli domestica di Giac. 
Temperini s. 4. A Luisa Ceccarelli Ved. di Romualdo 
Rossi s. 3. 
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tizie esagerate e false. Le autorità debbono studiosa- 
mente ini pedi rio, e perciò si lesse con piacere la Notifi- 
cazione in proposito costi emanata e da V. S. I. in vari 
esemplari accompagnatami. 



N. 6239 — delli 
20 Settembre. 

Riscontrato col 
foglio protocollato 



faglio n 
3 ut a lì 



anco. 



Si rammarica d'aver veduto nel giornale di Peru- 
gia alcuni articoli dettati da non troppo prudenziale 
politica olii tempi 'presenti e mostra il vivissimo desi- 
derio che ha perchè di conserva col Sig. Generale vi sia 

provveduto. 



N. 6382 — 6 Ot- 
tobre. 



Ringrazia dell' invio del proclama. Si lusinga che 
le prattiche fatte nel senso del Disp.o N. 6282. elimine- 
ranno la giusta causa che aveva indotto a consigliarle. 



N. 6381 — delli 
4 Ottobre. 



La proposta delle quote di prestanza ai danneggiati 
si è riconosciuta corrispondente alle benigne intenzioni 
di S. Santità. Si e quindi disposta a favore del Sig. Ge- 
nerale la somma di s. 5000. Ritorna V Elenco interes- 
sandola di occuparsi della regolare esecuzione del So- 
vrano beneficio. 
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. 7 ottobre. Si parla dei cartelli stampati (V. Vittorio Em. Re 

d' Italia) trovati affissi in luoghi di questa provincia, e 
della diserzione avvenuta nella scorsa domenica di 3 
delle nuove recluto senza coopcrazione di cittadini. Si 
accenna agli arresti fatti in seguito delle diserzioni ve- 
rificatesi nelli primi di 7mbre. 

io detto Malgrado le precauzioni di cui nel foglio del 7 si 

riferisce la diserzione di 4 militi del reg.to estero, e 
si acclude il cartello che per equivoco si era accluso 
nel foglio precedente aggiungendo che molti ne sono 
stati aftissi ai pali del telegrafo. 

12 ottobre. Si paria della diserzione di altre 9 reclute avvenuta 

ieri sera, e si prega a spiegare il senso del Disp.o della 
stessa Segret. di Stato inviato al Gonfaloniere in data 
6 corr.e intorno alle spese di casermaggio ed altro. 

13 detto. Si riferisce la diserzione di due militi del 1° Reg. 

estero e si accennano le nuove misure prese. Essendo 
pervenute al Generale delle istruzioni dell' Intendenza 
rimane inutile 1* interpellanza ieri fatta sull'intelligenza 
da darsi al Disp.o del 6, ricevuto dal Gonfaloniere. 

*5 detto. Si riferisce che anche nella sera del 13, si lamentò 

la mancanza di tre militi all' appello, che un quarto fu 
sorpreso ed arrestato nell' atto che travestitosi cogli 
stessi suoi panni, usciva dalla città per la porta del bula- 
gaio. Son tutti del numero delle reclute qui venute da 
Roma. Dei tre disertati uno è caduto nelle mani dei 
gendarmi verso Tavernelle. Sonosi adottate delle utili 
precauzioni anche dalla polizia. Sarebbe a desiderare 
che le reclute fossero subito fornite del vestiario occor- 
rente. 

22 detto. Si annunzia la diserzione di sei artiglieri avvenuta 

nella sera del 20 corrente ; e che dalla polizia essendosi 
discoperto un modo assai facile di fuggire dalla Caser- 
ma di S. Agostino, alla quale appartenevano i svizzeri 
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,„ JÌ- 5 095 ~~ deUl Richiama T attenzione del Sig. Generale e mia per 

19 Ottobre. & r 

le provvidenze atte ad impedire le diserzioni, e per rag- 
giungere i subornatori. 
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da ultimo fuggiti, vi è stato provveduto, come sono 
state adottate altre misure. 



21 ottobre. 



Si accusa il ricevimento del mandato di S. 5000. 



26 detto. Facendo seguito al foglio del 22 si assicura che il 

ff. di polizia De Angelis ha raccolto delie interessanti 
notizie sulla fuga dei sei artiglieri onde si è proceduto 
a degli arresti tantoppiù che altro artigliere ieri sera 
disertò, a quanto sembra, colla coopcrazione delle stesse 
persone. Gli elementi raccolti sono coltivati dall'Uditore 
militare. 

5 Novembre. Si da contezza dell' ordine con cui procede la fiera 

dei morti e che oltre quelle già riferite non erasi avve- 
rata altra diserzione. Si partecipa che due borgesi per 
complicità in una diserzione sono stati condannati a 10 
anni di galera oltre 50 bastonate per ciascuno. Si prega 
onde la pena del bastone sia pei borgesi risparmiata e 
che se ne scriva in proposito al Sig. Generale. 

9 detto. Rapporto del rinvenimento di un proclama stampato 

firmato Garibaldi e diretto alle truppe svizzere per in- 
vitarle alla diserzione. Il proclama fu rinvenuto ieri, ed 
oggi si dice che vari di quelli esemplari sieno stati tro- 
vati affissi in più di un canto della città. ' 

io detto. Si fa cenno del pubblico malumore per la voce 

sparsa della chiusura dell'Università e della fiducia nei 
buoni che il Governo concilierà le viste di pubb. sicu- 
rezza col minor danno della istruzione. Si parla del tem- 
peramento di assegnare differenti locali alle diverse fa- 
coltà, come fu fatto in altre politiche vicende e si rac- 
comanda questo temperamento. 



101 — il detto. In appendice al foglio del 9 corr.te rassegna un 

esemplare del proclama, ed assicura che malgrado tali 
eccitamenti dal 25 ottobre in poi non si è verificata 
altra diserzione. 
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(Generale) 20 Ot- 
tobre. 



Chiede il ricevimento del mandato di s. 5000 da di- 
stribuirsi tra i danneggiati. 



N. 7074 — 10 No- 
vembre 1859. 



Riscontra il foglio del 5 e chiede schiarimenti sulla 
pena del bastone per conoscere su quali basi sia stata 
inflitta onde servire di norma nelle invocate istruzioni. 
Lamenta la nuova diserzione di 4 svizzeri di cui dice 
aver ricevuto rapporto con foglio del 7 cor. e 

(N. B. non apparisce che sia stato mandato il d. 
foglio. V. al N. 102 il riscontro dato). 



N. 7207 — 19 No- 
Tembre 1959. 



Accusa ricevimento ed aggiunge che dopo aver ri- 
chiamato sulT oggetto del foglio 1' attenzione della S. 
Cong.ne degli studi, gli è dato assicurare che oppor- 
tune provvidenze verranno prescritte in proposito. 



N. 7207 — Col di- 
sp. sup.te citato. 



Accusa pure ricevimento del di contro foglio e rende 
grazie. 
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102—13 Novem- 
bre. 



103 — 14 detto, 
1850. 



104 - 10 detto. 
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Si replica al ven.to Disp.o del 10 corr.te N. 7074 
tanto per ciò che concerne le disposizioni quant' anche 
per ciò che si riferisce alla pena delle battiture per i 
borgesi, tornandosi a concludere sulla inapplicabilità 
della detta pena per riflesso di giustizia, di umanità e 
di politica. 

Rapporto sulle 30 bastonate date a Vincenzo Bat- 
tino, sul grido d' indignazione che si è elevato, e sul 
colloquio tenuto col Sig. Generale. Si termina coli' invo- 
care le istruzioni per far cessare V inconveniente. 

Si parla della diserzione di 25 reclute ed un capo- 
rale cioè 10 reclute da Fuligno avvenuta V altro ieri, e 
15 reclute col caporale da Bastia avvenuta ieri, e delle 
particolarità relative. 



106 — 23 detto. Partecipa al Sig. Gonfaloniere di Perugia gli offici 

fatti perchè non fosse interrotta la istruzione della gio- 
ventù stante la Chiusura dell' Università e l'ottenutone 
riscontro con Disp. N. 7207 del 10 corr.te. 



106 — 28 detto — 
Gonfaloniere di Pe- 
rugia. 



Prega per avere il rimborso degli s. 55 dal Comune 
p agati agli artisti periti che fecero la perizia dei danni 
avvertendo che 1* incarico mosse dal S. Generale il quale 
ha scritto al Comune che nulla ha in contrario e che si 
fosse a me rivolto. 



107 — il Deoembre. Si fa rapporto degli inconvenienti che si verificano 

nella Dogana di Monte Gualandro e si propone il cam- 
biamento del personale della finanza in quella Dogana. 



108 — 12 detto. Si trasmette manoscritta una canzone o canto po- 

polare che qui circola da vari giorni. Si assicura della 
tranquillità del paese, della disciplina severa della truppa 
e che la organizzazione del nuovo battaglione cacciatori 
prosieguo alacremente. 



N. 7202 — Col di- 
sp. suddetto. 
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Si riserba di riscontrare in argomento a questo e 
al sus.nte N. 103 appena gli verranno date quelle notizie 
che ha già richiesto al competente Dicastero da servir 
di base a un categorico riscontro. 



Vis. N. 102. 



N. 7351 — 28 No- 
vembre. 



La conferma, della diserzione ragguardevole delle 
reclute inviate a Perugia non poteva a meno di destare 
ben giusto cordoglio anche per le circostanze aggra- 
vanti ond'era accompagnata. I rilievi istituiti e quanto 
neir off. di contro si è proposto per impedire la ripro- 
duzione si presero nel debito conto e non dubita che 
sia per farsi loro conveniente seguito. 



N. 3594— 23 No- 
vembre. 



Riscontra facendo i più profusi ringraziamenti per 
quanto si è operato a vantaggio della città. 



27 detto. Trasmette al Sig. Gonfaloniere un mandato ed or- 

dine a vista sulla cassa camerale di s. 55 per reintegro 
al Comune della stessa antistata, ai periti artisti che 
redigettero la perizia dei danni avvenuti nel 20 giugno 
ultimo. 



N « 7710. Quanto ai molti disordini che si verificano al con- 

fine, mentre ne addolora, riscontra esigere pronto e sol- 
lecito rimedio. Non ha mancato quindi di richiamarvi 
• tutta T attenzione del competente dicastero, da cui non 
dubita veranno adottate e prescritte opportune misure. 
Ringrazia per la premura posta nel denunziarli, ed ac- 
cusa il ricevimento dell 1 altro foglio N. 108. 
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109— 20Decem- Rassegna ali 1 Era. o di Stato due proclami a stampa 

incitanti le truppe pontificie alla ribellione, quali pro- 
clami, a tenore del Com.to la compagnia dei Gendarmi, 
sono stati rinvenuti nell' atrio della caserma dei gen- 
darmi componenti la frazione della colonna mobile stan- 
ziata in Città di Castello. 



N. no. Risponde al dicontro Dispaccio mostrandosi profon- 

damente commosso dalla somma sovrana benignità, ed 
esternando sentimenti di riconoscenza per la bontà del 
Cardinale scrivente. 



N. ili. 



H2- Si trasmette al Card. Seg. di Stato la posizione cor- 

redata dalle originali pezze d' appoggio che giustificano 
la erogazione degli s. 5000 dalla inesauribile Sovrana 
beneficenza accordati a titolo di prestanza ai danneg- 
giati non doviziosi, e le obbligazioni di restituire rila- 
sciate da ciascuno. 

Distinta degli allegati che si trasmettono. 
Lett. A, Memorie awanzate dai danneggiati, che servono a 

corredo della perizia esistente presso la Suprema Segr.ia 
di Stato, unitamente alla quale furono dai Periti tra- 
messe al Comune di Perugia e, da questo al Governo 
militare. 



N. 7885 — del 26 
Docembre. 
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Accusa ricevimento e mostra la necessità di con- 
traporre energia ai conati del partito sovversivo. 



N. 7904 — Card. 
Seg.rio di Stato 24 
Decem. copia. 



Gonfaloniere di 
Perugia 30 Decem- 
bre. 



N. 8180 — Li 7 
Gennaio — Card. 
Seg.rio di Stato. 



Lo straordinario incarico per disposizione Sovrana 
affidato a V. S. Ill.ma può aver termine nei primi giorni 
dell'imminente gennajo. La Santità di N. Signore nel 
manifestare la enunciata intenzione da comunicarsi alla 
stessa V. S. vuole che V avviso sia accompagnato da si- 
gnificazioni di lode per la premura e saggezza con cui 
si è da Lei corrisposto ai Sovrani desideri; il che 
avrà Ella occasione di apprendere più marcatamente 
dalla viva voce del S. Padre, allorché avrà l'onore di 
presentargli. Compiacente di parteciparle i benigni 
sensi sovrani La rendo intesa che quand'Eila nello stato 
delle cose non abbia motivo da protrarre il ritorno a 
Roma, esso potrà avere effetto all' epoca disopra enun- 
ciata. Con sensi di distinta stima torno a confermarmi. 
Aff.mo per servirla f. G. C. Antonclli. 

Accusa il ricevimento del mandato di s. 55, e rin- 
graziando trasmette i documenti che attestano il paga- 
mento di altrettanti fatto ai periti. 

Riscontra come siegue. Prova dello zelo onde V. S. 
si prestò mai sempre a servizio del Governo e corrispose 
ad ogni desiderio che Le veniva espresso, io m' ebbi 
nell'invio fattomi della posizione riferibile alla eroga- 
zione degli scudi 500 accordati dalla munificenza So- 
vrana pei danneggiati di Perugia. Nel manifestarLene la 
mia soddisfazione, e nel renderLene grazie sincere passo 
a confermarmi con sensi di distinta stima. 



198 Archivio del Risorgimento Umbro 

Lott.B. Progetto rassegnato al lod. Supremo Dicastero con 

off. del 25 sett. 1859 e dal mcd. rinviato con ven. Disp. 
N. 6381 del 4 ott. successivo. 



Lett. c. Confronto tra le prestanze proposte e le prestanze 

pagate da cui si rileva che in atto prattico alcune pro- 
poste furono modificate talché la somma pagata per 
quelle non eccedè gli s. 4745. 

k* tl - D - Appendice di altre prestanze fatte ai danneggiati 

non doviziosi all' infuori della proposta, con le quali e 
con s. 55 prezzo della perizia sonosi esauriti gli s. 255 
residuali a compimento degli s. 5000. 



teli* E. Istanze N. 30 a corredo dell* appendice Lett. D. 

sommariamente verificata per gli articoli non contem- 
plati nella perizia. 

Leti. F. Dichiarazioni N. 69 con obbligo di restituire rila- 

sciate da ciascuno dei danneggiati compresi nella pre- 
posta Lett. C. 

kfctt. g. Dichiarazioni N. 41 con obbligo come sopra rila- 

sciate dagli altri danneggiati Lett. D. 

IMU H. Distinta di tutte le prestanze fatte corrispondenti 

a s. 5000. 

L*U- i» Pacco di tutte le ricevute originali corrispondenti 

alla somma di s. 5000. 

Officio relativo a ciò che ha formato soggetto di 
altro rapporto dell'autorità militare indirizzo, tutto in 
senso generale. 

Ritorno in Roma T 8 gennaio, essendo partito da 
Perugia la mattina del 7. 
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Mons. Ministro Trasmette un mandato di s. 321 corrispondenti a 100 

dell'interno con Di- 
sc. N. 13974 del 16 doppie che la Santità di N. Signore a proposta del 

Card. Segr.io di Stato si è degnata concedere per in- 
dennizzo di spese incontrate nel viaggio e nel saggio e 
completo disimpegno dell* incarico affidato in Perugia, li 
mandato e così concepito : « Scudi trecento ventuno per 
indennizzo delle spese incontrate nel saggio e completo 
disimpegno dell* incarico affidatogli in Perugia nelV an- 
no 1859 >. 



ERRATA - CORRIGE. 

Pagina 123, linea 14 leggi Castellini, non Caste Uni. 
» 124, > 18 » Costanzo, non Girolomo. 

> 124, » 23 » minacciavano da vicino, non dominavano. 
» 126, » 20 > soldati, non soldatisi. 

> 127, » 7 » Rossi, non Rosi. 
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